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DURAZZANO
Vincenzo De Rosa 

«La Cava Moccia oramai è una 
realtà che minaccia la salubrità 
dell’ambiente del territorio e va 
contrastata  con  tutti  gli  stru-
menti giuridici e politici conce-
pibili e applicabili». Con queste 
parole i sindaci del Parco Urba-
no Dea Diana (che riunisce nove 
comuni tra Sannio e Val di Sues-
sola) hanno sintetizzato l’orien-
tamento comune emerso al ter-
mine dell’incontro tenutosi gio-
vedì pomeriggio presso il Comu-
ne di  Durazzano ed aperto ad 
istituzioni, forze politiche ed as-
sociazioni  ambientaliste.  Una  
riunione convocata dal sindaco 
di Durazzano Pasqualina Gras-
so e dal sindaco di Santa Maria a 
Vico Andrea Pirozzi, anche nel-
le vesti di presidente del Parco 
Urbano, e che ha visto la parteci-
pazione tra gli  altri  del  primo 
cittadino di Sant’Agata de’ Goti 
Salvatore Riccio e di Airola Vin-

cenzo Falzarano, del capogrup-
po di opposizione a Durazzano 
Alessandro  Buffolino  e  dell’ex  
sindaco di Durazzano Alessan-
dro Crisci in rappresentanza del 
deputato di Forza Italia France-
sco Maria Rubano. 

L’OBIETTIVO
Il fine dell’incontro era quello di 
definire la linea da intraprende-
re dopo il decreto 41/2024 con il 
quale la Regione ha riavviato l’i-
ter per la “coltivazione” del com-
parto  estrattivo  di  Fossa  delle  
Nevi, nel territorio di Durazza-
no. Contro la cava le comunità 
locali stanno protestando ormai 
da più di un decennio. Manife-
stazioni pubbliche, iniziative le-
gali e consigli comunali aperti 
ad oggi  non sono però bastati  
per convincere la Regione a rive-
dere le proprie decisioni nono-
stante  gli  avvicendamenti  in  
giunta: da Caldoro a De Luca in-
fatti la localizzazione della nuo-
va cava è rimasta Durazzano. E 
proprio l’attuale governatore re-
gionale è oggi al centro delle ri-

flessioni  degli  amministratori.  
«Siamo pronti ad intraprendere 
tutte le iniziative giuridiche im-
maginabili e a mobilitarci politi-
camente per chiedere un incon-
tro  concreto  e  decisivo  con  il  
presidente De Luca» hanno riba-
dito i sindaci presenti a Duraz-
zano in una nota congiunta. I va-
ri rappresentanti delle istituzio-
ni comunali e dell’associazioni-

smo civico e ambientalista del 
territorio si sono tutti detti pron-
ti a rilanciare nuove azioni giuri-
diche, associative e politiche per 
contrastare l’apertura della ca-
va. «Si tratta - hanno spiegato - 
di fermare uno scempio ambien-
tale e infrastrutturale per il ter-
ritorio della Valle di Suessola e 
per il vicino beneventano. Le au-
torità  politiche  del  territorio  

stanno fortemente lavorando al-
la strutturazione e alle attività 
del Parco Urbano Dea Diana per 
la tutela e lo sviluppo ambienta-
le, turistico e occupazionale dei 
monti Tifatini, e per questo mo-
tivo, si chiede al presidente della 
Regione  Campania,  Vincenzo  
De Luca, spiegazioni sulle moti-
vazioni di tale scelta, nonché di 
assumere una posizione netta a 
favore degli oltre 100.000 citta-
dini  coinvolti».  Nel  messaggio  
che l’onorevole Francesco Ma-
ria Rubano ha affidato a Crisci il 
deputato di Forza Italia ha assi-
curato che farà «tutto il possibi-
le per sostenere la battaglia con-
tro l'apertura della cava, utiliz-
zando tutti i mezzi a disposizio-
ne per garantire un futuro soste-
nibile  per  i  nostri  cittadini».  
«Voglio sottolineare la rilevan-
za della questione, ricordando - 
le parole di Rubano - come l'a-
rea estrattiva coinvolga ben no-
ve comuni su due province, met-
tendo a rischio l'ambiente, la sa-
lute dei cittadini e il tessuto so-
cio-economico di un'area densa-
mente popolata, che conta circa 
100.000 abitanti. La necessità di 
transitare attraverso aree urba-
ne e parchi naturali per accede-
re alla cava evidenzia l'inevitabi-
le impatto negativo che questa 
operazione  avrebbe  sull'ecosi-
stema locale e sulla qualità della 
vita dei residenti». Alle istituzio-
ni  riunite  a  Durazzano  sono  
giunti anche il sostegno e la soli-
darietà del senatore di Fratelli  
d’Italia Domenico Matera. 
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Asse Regione-Provincia 
per lo sblocca impianti

I SITI Una veduta della discarica di Sant’Arcangelo Trimonte;
sotto l’incendio e rifiuti accatastati nello Stir di Casalduni

`L’Ente d’Ambito frena: malumori
a causa del ruolo marginale dell’Ato

`Sarà la società Sapna a liberare lo Stir 
di Casalduni dai rifiuti bruciati nel 2018

LA NOMINA
Il presidente del Consorzio 
Asi di Benevento, Domenico 
Vessichelli, è stato nomina-
to componente della giunta 
Ficei  (Federazione  italiana  
di Consorzi ed enti di indu-
strializzazione). La nomina 
è avvenuta a Roma, nella se-
de dell’organizzazione.
La Ficei coadiuva i Consorzi 
industriali in tutte le attività 
mirate a favorire la promo-
zione e lo sviluppo impren-
ditoriale. Nell’ambito di tali 
compiti, si occupa della con-
sulenza e  assistenza a cia-
scun ente associato nel set-
tore tributario, amministra-
tivo, dei contratti di lavoro, 
dell’organizzazione  ammi-
nistrativo contabile e dell’as-
sistenza per tutti gli adempi-
menti che ciascun ente asso-
ciato deve svolgere con gli 
interlocutori istituzionali.
«Ringrazio chi mi ha soste-
nuto per la presente nomina 
e tutti coloro che gravitano 
in Ficei per il nuovo incarico 
-  ha  detto  il  numero  uno  
dell’Asi  Vessichelli  in  una  
nota -. Il mio impegno per il 
mandato appena avviato è  
di rappresentare le istanze 
delle aree interne della Cam-
pania al tavolo nazionale di 
Ficei,  ma  anche  presso  i  
competenti  Ministeri».  A  
suo avviso «l’attuale ricono-
scimento assegna una consi-
derevole  visibilità  su  scala  
nazionale al nostro Consor-
zio Asi, che va capitalizzata 
e che utilizzerò per portare 
all’attenzione degli altri con-
sorzi  industriali  gli  sforzi  
profusi  in  sinergia  con  le  
istituzioni territoriali per in-
vestire in politiche di svilup-
po e green, nelle infrastrut-
ture, nella recente approva-
zione del Prt, in best practi-
ce e sostegno alle imprese, 
oltre che per la Zes unica. 
Personalmente lavorerò per 
il potenziamento di enti co-
me il nostro - conclude - che 
sono funzionali alla crescita 
economica e sociale dei ter-
ritori e non possono, perciò, 
essere  ritenuti  marginali  
nelle dinamiche di progres-
so».
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Il leader Asi
Vessichelli
nella giunta
della Ficei

L’ACCORDO
Paolo Bocchino

Regione e Provincia danno il via 
libera  all’Accordo  sblocca  im-
passe, ma l’Ente d’Ambito fre-
na. Si avvicina il momento della 
firma della nuova intesa istitu-
zionale sull’impiantistica rifiu-
ti. All’approvazione della Giun-
ta regionale il 23 maggio, si è ag-
giunta nelle scorse ore la delibe-
ra di adesione licenziata dal pre-
sidente  della  Provincia  Nino  
Lombardi. Già in serbo anche i 
nulla osta di Sapna, società di  
settore della Città metropolita-
na di Napoli incaricata di svolge-
re le attività operative,  e  della 
Samte che fornirà risorse uma-
ne e tecniche a Sapna. All’appel-
lo manca, dunque, soltanto il sì 
dell’Ente d’Ambito, ancora per-
plesso sull’iniziativa. 

GLI OBIETTIVI 
È un tentativo bis quello nato 
sull’asse  Napoli-Benevento.  Si  
punta a superare le criticità che 
hanno vanificato il precedente 
Accordo istituzionale siglato in 
città il 14 luglio 2022, ma rima-
sto sostanzialmente sulla carta. 
E per non andare incontro a un 
altro fallimento,  gli  enti  locali  
dovranno accettare un commis-
sariamento ad acta di fatto. Do-
minus assoluto della nuova inte-
sa è la Regione, che si occuperà 
in prima persona, tramite Sap-
na, di rimuovere i rifiuti brucia-
ti  che  paralizzano dal  2018  lo  
Stir di Casalduni, e di rimettere 
in funzione lo stesso impianto 
trasformandolo,  dopo  qualche  
anno di lavori, in un ecodistret-
to.  Secondo  quanto  fissato  
dall’articolo 3 dello schema, la 
Regione «si impegna, in qualità 
di soggetto attuatore, a finanzia-
re e  dare corso agli  interventi 
correlati al servizio di “Rimozio-
ne, trasporto e smaltimento dei 
rifiuti abbancati presso lo Stir di 
Casalduni”». Palazzo Santa Lu-

cia si accolla inoltre l’onere di 
«realizzare l’impianto di tratta-
mento della  frazione organica  
da raccolta differenziata prodot-
ta nei comuni della provincia di 
Benevento, con tecnologia anae-
robica e con una capacità com-
plessiva di 27.000 tonnellate an-
nue, da realizzarsi nell’area Stir 
di  Casalduni».  Sarà  sempre  la  
Regione,  attraverso  la  propria  
Struttura di missione, a «realiz-
zare gli interventi di rifunziona-
lizzazione dell’impianto di trat-
tamento meccanico biologico e 
di realizzazione di una stazione 
di trasferenza». «I lavori - recita 
ancora il testo - saranno realiz-
zati con scadenze intermedie: la 
prima avrà a oggetto la realizza-
zione della stazione di trasferen-
za, la seconda le opere di rifun-
zionalizzazione dello Stir, la ter-
za le opere relative all’impianto 
di digestione anaerobica». Ma la 
rinascita dell’impiantistica san-
nita non passerà soltanto da Ca-
salduni. Con l’Accordo, la Regio-
ne si impegna anche a garantire 

«lo svolgimento della procedu-
ra per l’affidamento dei lavori  
necessari alla riapertura e alla 
messa  in  esercizio  del  lotto  2  
della discarica di Sant’Arcange-
lo Trimonte». 

GLI STEP 
Un’azione  sostitutiva  resa  ne-
cessaria per spezzare l’intermi-
nabile stallo che caratterizza il 
ciclo impiantistico nel  Sannio.  
Per Provincia ed Ente d’Ambito, 
il  nuovo  Accordo  delinea  un  
ruolo  meramente  accessorio.  
Alla  Rocca  spetterà  soltanto  
«collaborare con la Regione nel-
la fase di esecuzione e realizza-
zione di tutti gli interventi, ren-
dere disponibili i siti oggetto dei 
lavori e degli investimenti, colla-
borare  alla  definizione  delle  
procedure». Un tutoraggio che 
l’ente di piazza IV Novembre ha 
accettato di buon grado, dopo il 
flop della precedente procedura 
che vedeva proprio la Provincia, 
insieme a Samte, come soggetto 
attuatore della rimozione dei ri-
fiuti dallo Stir e della messa in 
sicurezza  della  discarica  di  
Sant’Arcangelo  Trimonte.  
Obiettivi andati in fumo nell’a-
prile dello scorso anno, quando 
andò deserta la gara da 1,8 milio-
ni per l’affidamento dei due in-
terventi. Chi invece non sembra 
voler dire “signorsì” è l’Ato rifiu-
ti,  che ha già fatto presenti  le  
proprie perplessità. Al momen-
to non ci sono prese di posizio-
ne ufficiali, ma sono noti i malu-
mori di via Torretta verso un te-
sto che relega l’Ente d’Ambito al 
ruolo di sottoscrittore-spettato-
re. L’Ato dovrebbe infatti limi-
tarsi a «inserire nel Piano d’Am-
bito  l’impianto  di  trattamento  
della frazione organica con tec-
nologia anaerobica da realizzar-
si all’interno dell’area Stir di Ca-
salduni», e a garantire «l’affida-
mento del  servizio di  gestione 
dell’impianto  di  discarica  di  
Sant’Arcangelo Trimonte, onde 
assicurare l’immediato avvio».
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L’ambiente, i nodi

Apertura della Cava Moccia
fronte dei sindaci per il «no»
«Siamo pronti alla battaglia»

SI PUNTA ANCHE
A GARANTIRE
LA RIATTIVAZIONE
DELLA DISCARICA
DI SANT’ARCANGELO
TRIMONTE

TENTATIVO BIS
SULL’ASSE
TRA NAPOLI
E IL CAPOLUOGO
PER SUPERARE
LE CRITICITÀ

L’AREA DEL PARCO 
URBANO DEA DIANA
RIUNISCE NOVE COMUNI
TRA IL SANNIO
E LA VALLE DI SUESSOLA
NEL CASERTANO
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`La Campania guida la riscossa del Sud
e sostiene la ripresa nel settore agricolo

IL TREND
Anna Maria Capparelli

Campania Felix per le giovani im-
prese.  Nel  primo  trimestre  del  
2024 la regione con un numero di 
50.282 infatti è al secondo posto 
dopo la Lombardia (62.465) per 
volume di aziende guidate da un-
der  30.  Più  distaccati  Lazio  
(36.800),  Sicilia  (33.799)  e  Pie-
monte (31.818). E la Campania con 
Puglia e Sicilia è sul podio anche 
per la presenza di imprese agrico-
le. Numeri che confermano il rac-
conto di un Mezzogiorno che sta 
cambiando volto e che è sempre 
più in grado di attrarre le giovani 
leve. Ed è sui giovani che vuole in-
vestire l’agricoltura tenendo con-
to  che  il  settore  sta  mostrando  
una maggiore tenuta rispetto alle 
altre attività produttive. A fronte 
infatti - complice la crisi degli ulti-
mi anni - di una flessione del nu-
mero delle imprese under 30 in 
tutti i settori, con le perdite più ri-
levanti  nelle  costruzioni  e  nel  
commercio, l’agricoltura ha tenu-
to. Secondo un’analisi presentata 
dalla Coldiretti, nella giornata di 
apertura del Villaggio dei contadi-
ni a Venezia, hanno chiuso i bat-
tenti negli ultimi dieci anni 110mi-
la aziende under 30,  passate da 
514mila a 404mila, con una perdi-
ta netta del 21%. 

SETTORE AGRICOLO

L’agricoltura ha invece mantenu-
to i suoi numeri. Resta dunque un 
settore chiave per la ripresa italia-
na e del Sud in particolare. La resi-
lienza dei giovani agricoltori vie-
ne però messa a dura prova da al-
cuni nodi storici che vanno dalla 
mancanza di accesso al credito,  
all’overdose di burocrazia, alla ca-
renza di infrastrutture fino al limi-
tato accesso alla terra che resta 
troppo cara. Ma la situazione, se-
condo  una  mappa  tracciata  da  
uno studio di  Divulga,  non è la 
stessa in tutto il territorio nazio-
nale.  In  Basilicata,  Sardegna  e  
Campania c’è una maggiore pro-
pensione al ricambio generazio-
nale e il settore agricolo – sottoli-
nea lo studio -  rappresenta una 
grande occasione di rilancio per i 
giovani tenendo conto degli eleva-
ti tassi di disoccupazione giovani-
le. In Emilia- Romagna, Toscana, 
Veneto e Friuli Venezia-Giulia a 
frenare le giovani imprese è so-
prattutto la difficoltà di accedere 
al bene terra. Interesse si riscon-
tra in Piemonte, Liguria, Lombar-
dia, Valle d’Aosta e Provincie Au-
tonome di Trento e Bolzano. I pro-
blemi dal Nord al Sud ci sono, ma 
le aziende giovani rappresentano 
– sostiene Divulga sulla base degli 

ultimi dati Eurostat – una vera ec-
cellenza europea.

PRODUTTIVITÀ E INNOVAZIONE
Le aziende agricole italiane con-
dotte da imprenditori di età fino a 
35 anni generano una produzione 
standard di 4.296 euro a ettaro, 
circa il doppio rispetto alla media 
europea pari a 2.207 euro, e batto-
no Francia (2.248 euro a ettaro), 
Spagna (1.828 euro a ettaro), e Ger-
mania (2.749 euro a ettaro). Cade 
dunque l’immagine di un’agricol-
tura dai capelli bianchi e legata a 
vecchi schemi produttivi. I giova-
ni  sono  più  inclini  a  investire  
nell’hi tech e nelle formule più in-
novative a partire dall’agricoltura 
di precisione. E un esempio della 
strada imboccata dagli under è ar-
rivato dalla premiazione con gli 
Oscar green delle migliori idee in 
campo. Ed è stata un’azienda cam-
pana,  nella  provincia  di  Napoli,  
guidata  da  Renato  Paolucci  ad  
aver ottenuto il premio per l’im-
presa digitale. Ha messo insieme 
allevamento di pesci e coltivazio-
ne di vegetali con piante aromati-
che e micro green adottando la 
tecnica dell’acquaponica.  Tutti  i  
micro e macronutrienti vengono 
forniti dagli scarti dell’allevamen-
to di pesci, mentre le piante, ga-
rantiscono loro l’acqua pura, con 
un risparmio di acqua del 95%. Le 
idee geniali sono tante e tracciano 
un identikit lontanissimo da quel-
lo  di  giovani  “bamboccioni  “o  
sdraiati sul divano di mamma e 
papà in attesa di aiuti. Creatività e 
imprenditorialità sono alla base 
delle iniziative presentate e che 
spaziano dall’anti-aging realizza-
to con il kiwi alla riscoperta in Si-
cilia della manna utilizzata in co-
smesi, nella tradizione dolciaria e 
persino  nei  piatti  dei  ristoranti  
stellati. Ma anche la lana di peco-
ra utilizzata come fertilizzante del 
futuro e la carne di agnello a emis-
sioni zero frutto di una collabora-
zione di 15 allevamenti ovini della 
Sardegna del Consorzio Igp con il 
Dipartimento di Agraria dell’Uni-
versità  di  Sassari  e  la  società  
Bs-Green. E in Puglia c’è anche chi 
si è inventato un nuovo snack per 
aperitivi a base delle tradizionali 
orecchiette pronte a sostituire nel-
le happy hour le patatine fritte.

I GIOVANI
I giovani ci sono e sono decisi a 
presidiare i campi. «Siamo il pre-
sente – ha detto Enrico Parisi, de-
legato nazionale dei giovani Coldi-
retti – con l’innovazione miglioria-
mo le condizioni delle aree rurali 
a rischio di spopolamento. Portia-
mo avanti non solo un’azione col-
turale, ma un’operazione cultura-
le». Ai suoi giovani l’organizzazio-
ne agricola  ha affidato anche il  
compito  di  divulgare  le  qualità  
della Dieta mediterranea pesante-
mente sotto attacco, come ha de-
nunciato il segretario generale di 
Coldiretti  Vincenzo  Gesmundo,  
che ha attaccato quelle multina-
zionali, come la Lactalis, che non 
riconoscendo il giusto prezzo ai 
produttori mettono in crisi il siste-
ma e ha ricordato che dopo la de-
nuncia  per  pratiche  sleali  com-
merciali al gruppo industriale è 
stata comminata una multa pe-
santissima. Un giusto e dignitoso 
reddito – ha incalzato il presiden-
te di Coldiretti Ettore Prandini - «è 
fondamentale  per  assicurare  la  
presenza degli agricoltori e in par-
ticolar modo dei giovani.  Senza 
un giusto reddito – ha detto- per 
quanto i giovani siano capaci e in-

novativi avranno difficoltà a resi-
stere». Per questo Prandini, in at-
tesa che si  concluda il processo 
delle nomine Ue, ha già presenta-
to una precisa richiesta a Bruxel-
les per prevedere nella prossima 
Politica  agricola  comunitaria  
(Pac) risorse specifiche per i giova-
ni finalizzate a sostenere gli inve-
stimenti in hi tech, unica strada 
per rafforzare l’agroalimentare e 
garantire tracciabilità e distintivi-
tà del made in Italy agroalimenta-
re nell’interesse dei consumatori. 
E di futuro dell’agricoltura si par-
la nel confronto con il  Governo 
(presenti  i  ministri  degli  Esteri,  
Antonio Tajani e dell’Agricoltura 
e della Sovranità alimentare Fran-
cesco Lollobrigida)  e  delle  altre  
istituzioni  anche  alla  luce  del  
drammatico  caso  di  caporalato  
che Coldiretti ha bollato come at-
to delinquenziale, ma che ha an-
che aperto il dibattito sulla neces-
sità di rivedere l’attuale sistema di 
formazione dei prezzi, ma soprat-
tutto di dare valore al cibo per evi-
tare così che le attuali distorsioni 
allontanino le aziende sane apren-
do varchi all’illegalità. Insomma 
bisogna evitare che l’azienda catti-
va scacci quella buona.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LAVORO Operai nei campi

`Ricambio generazionale e innovazione
le “agri-aziende” reggono la competitività

Imprese, Mezzogiorno top
la svolta con gli under 30

Il cambio di paradigma, i settori produttivi

Le aziende under 30
REGIONE ATTIVE

AGRICOLTURA, SILVICOLTURA PESCA TOTALE

ATTIVE

Abruzzo
Basilicata
Calabria
Campania
Emilia Romagna
Friuli-Venezia Giulia
Lazio
Liguria
Lombardia
Marche
Molise
Piemonte
Puglia
Sardegna
Sicilia
Toscana
Trentino - Alto Adige 
Umbria
Valle D'aosta 
Veneto 

1.357
1.804
2.719
4.626
2.246
794

2.616
890

3.017
1.257
490

3.300
4.875
3.093
5.638
2.369
2.214
981
138

3.436

8.649
4.651

15.233
50.282
26.991
6.263

36.800
9.966

62.465
8.822
2.231

31.818
28.598
10.635
33.799
23.134
9.099
5.154
842

29.111

GRAND TOTALE     47.860           404.543

FONTE:Unioncamere, primo trimestre 2024

COLDIRETTI: SOSTEGNI
ECONOMICI E NUOVA PAC
LE REGOLE EUROPEE
DA CONDIVIDERE
PER AFFRONTARE
LE INSIDIE DEL MERCATO 
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5,95,9

LO SVILUPPO
Nando Santonastaso

L’Accordo di  Coesione  per  la  
Regione Campania si allontana 
sempre di più. Dopo il miliardo 
e 200 milioni assegnati al risa-
namento di Bagnoli, il Governo 
destina risorse per altri 600 mi-
lioni agli interventi di preven-
zione  del  rischio  sismico  nei  
Campi  flegrei,  annunciati  po-
chi giorni fa dal ministro della 
Protezione Civile Nello Musu-
meci a Palazzo Chigi, e assicu-
ra anche i fondi necessari ai Co-
muni per portare a termine en-
tro giugno 2026 i progetti già 
cantierati con il Pnrr. La prove-
nienza di tutte queste risorse è 
sempre  il  Fondo  Sviluppo  e  
Coesione 2021-27, e  cioè i  5,9 
miliardi assegnati a suo tempo 
alla Regione e finiti  al  centro 
del “braccio di ferro” tra il go-
vernatore Vincenzo De Luca e 
il ministro Raffaele Fitto che si 
protrae  ormai  da  mesi  e  sul  
quale si sono pronunciati an-
che il Tar e il Consiglio di Stato. 
È stato proprio Fitto, con una 
lunga nota diffusa nel tardo po-
meriggio di ieri, ad annunciare 
i nuovi importi di spesa decisi 
dal  governo  e  destinati  alla  
Campania e a chiarire che l’e-
ventuale firma dell’Accordo di 
Coesione  potrà  avvenire  solo  
sulla base di una riformulazio-
ne della proposta della Regio-
ne, di importo ovviamente infe-
riore a quello originario (1,8 i 
miliardi già impegnati diretta-
mente dal governo) e con con-
tenuti “meno generici” di quelli 
presentati a suo tempo. 

LA POSIZIONE DEL GOVERNO
Insomma, le distanze si allarga-
no e il ministro Fitto conferma 
di non aver fatto un passo in-
dietro rispetto a quanto già sot-
tolineato in questi mesi: e cioè, 
che le risorse in questione sa-

ranno comunque spese in Cam-
pania anche se non si arriverà 
alla firma dell’intesa con la Re-
gione. «Dopo aver disposto l’as-
segnazione di 1.218 milioni di 
euro in favore degli interventi 
inseriti nel programma di risa-
namento ambientale e rigene-
razione urbana del comprenso-
rio Bagnoli-Coroglio con il de-
creto-legge  60/2024  –  s  legge  
nella nota del ministro -, il Con-
siglio dei Ministri ha approva-
to lo scorso 24 giugno il decre-
to-legge recante “Misure urgen-
ti di prevenzione del rischio si-
smico  connesso  al  fenomeno  
bradisismico nell’area dei Cam-
pi  Flegrei  e  per  interventi  di  
protezione civile”, che dispone 
l’assegnazione  di  ulteriori  ri-
sorse  in  favore  della  Campa-
nia». Sono i circa 420 milioni di 
euro «per interventi urgenti ne-
gli  ambiti  dell’edilizia pubbli-
ca, delle infrastrutture di tra-

sporto e degli  altri  servizi  es-
senziali  per  fronteggiare  l’e-
mergenza verificatasi nell’area 
Flegrea a causa dell’acuirsi del 
fenomeno del bradisismo». Nel 
dettaglio, 207 milioni saranno 
prelevati dalle risorse FSC de-
stinate  alle  amministrazioni  
centrali e altri  206 milioni di  
euro da quelle “imputate pro-
grammaticamente al territorio 
della Campania” sempre con il 
Fondo sviluppo e coesione. 

LE RISORSE AI COMUNI
Dalla stessa fonte provengono 
anche i 388 milioni destinati ai 
Comuni della Campania «per il 
completamento degli interven-
ti  fondamentali  previsti  dal  
procedente  ciclo  di  program-
mazione della politica di coe-
sione europea, nell’ambito del 
Programma  a  titolarità  della  
Regione Campania, e non anco-
ra  terminati,  rispondendo  in  
tal modo alle esigenze espresse 

dagli enti locali di disporre del-
le risorse occorrenti ad assicu-
rare tali completamenti entro 
la scadenza del febbraio 2026 
prevista dai regolamenti euro-
pei». Anche in questo caso, si 
tratta di interventi proposti dal-
la Regione Campania «e che so-
no stati  oggetto  di  istruttoria  
congiunta finalizzata ad accer-
tare la regolarità degli stessi».

«L’anticipazione di queste ri-
sorse da parte del Governo con-
sente l’attuazione della politica 
di coesione in attesa che la re-
gione Campania trasmetta, co-
me richiesto dal Ministro Fitto 
ieri  alla  Regione,  una  nuova  
proposta progettuale coerente 
con il percorso di programma-
zione  negoziata  previsto  dal  
quadro normativo.  Ad oggi  –  
prosegue la nota del ministro - 
è ancora in corso un confronto 
atto ad assicurare che il conte-
nuto dell’Accordo non presenti 
un numero troppo elevato  di  
generiche linee di azione ma, al 
contrario sia declinato in inter-
venti ben definiti e caratterizza-
ti da uno stato di progettazione 
avanzato». Fitto sottolinea an-
cora che «il metodo dell’Accor-
do per la coesione rappresenta 
la strada maestra per superare 
i cronici ritardi della politica di 
coesione, che vedono tra l’altro 
in Campania uno stato di avan-
zamento della spesa per il ciclo 
di programmazione 2014-2020 
pari ad oggi al 41% dello stan-
ziamento complessivo». E riba-
disce che le nuove norme «pre-
vedono un’intesa tra le parti e 
non una mera adesione da par-
te dello Stato alla proposta del-
la Regione». 

LA RICHIESTA
Di qui, come detto, la richiesta 
alla Regione stessa di  inviare 
«una nuova proposta che risul-
ti  pienamente coerente con il  
dettato normativo e con il nuo-
vo  perimetro  finanziario  
dell’Accordo che, al netto delle 
citate previsioni normative, si 
attesta a 4.175 milioni di euro». 
Se non ci saranno le condizioni 
per la firma dell’Accordo, il Go-
verno prevederà «ulteriori as-
segnazioni per la realizzazione 
di interventi localizzati nel ter-
ritorio della Campania, anche 
mediante il riconoscimento di 
anticipazioni ai sensi dell’arti-
colo 10 del decreto Coesione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1,21,2 0,6 4,14,1
LE CIFRE

LO SCENARIO
Dario De Martino 

Nessuna parola di De Luca, nè 
dalla Regione trapela nessun ti-
po di reazione, né ufficiale né uf-
ficiosa. A Palazzo Santa Lucia di-
cono soltanto di attendere i do-
cumenti  con la  comunicazione 
ufficiale per esaminarla con at-
tenzione.  Sarà  rimasto  gelato  
Vincenzo De Luca, nel tardo po-
meriggio di ieri, quando dal Mi-
nistero per le politiche di coesio-
ne è arrivata la notizia che per 
l’accordo con la Regione sui cir-
ca 6 miliardi dei fondi sviluppo e 
coesione  destinati  alla  Campa-
nia non c’era ancora l’intesa. An-
che perché, dopo un anno di bat-
taglie, attacchi durissimi al mini-
stro Raffaele Fitto e alla premier 
Giorgia  Meloni,  manifestazioni  
romane e affondi quasi quotidia-
ni sul tema, nelle ultime 48 ore il 
governatore si era mostrato per 
la prima volta fiducioso di riusci-
re a strappare l’intesa. Lo aveva 
dichiarato apertamente giovedì 

nel corso di un appuntamento a 
Salerno e pure ieri nel primo po-
meriggio nel corso della consue-
ta diretta Facebook del venerdì. 
Qualche ora dopo la trasmissio-
ne su suoi canali social, invece, 
ecco la doccia gelata: al netto del-
le anticipazioni fin qui assegnate 
dal governo, per l’intesa definiti-
va c’è ancora da attendere. 

LA PREOCCUPAZIONE 
E non solo. Ciò che probabilmen-
te preoccupa di più l’inquilino di 
Palazzo Santa Lucia sono le ulti-
me righe della nota trasmessa ie-
ri dal dicastero trasmesso da Fit-
to:  «Il  Governo è  intenzionato,  
laddove non ci fossero le condi-
zioni per l’auspicata definizione 

condivisa del contenuto dell’ac-
cordo, a prevedere ulteriori asse-
gnazioni per la realizzazione di 
interventi localizzati nel territo-
rio della regione Campania, an-
che mediante il riconoscimento 
di anticipazioni ai sensi dell’arti-
colo 10 del decreto – legge n. 60 
del 2024». 

Parole che inquietano partico-
larmente  Palazzo  Santa  Lucia.  
Innanzitutto perché - nella chia-
ve di lettura della Regione - sem-
brano  ipotizzare  uno  scenario  
per il  quale l’accordo potrebbe 
anche andare ancora per le lun-
ghe, con successivi stanziamenti 
decisi  direttamente  da  Roma.  
Ma anche perché la norma citata 
nella nota del ministero, il decre-
to coesione, era già stata conte-
stato da De Luca. È con lo stesso 
strumento, infatti, che il Ministe-
ro, in quel caso d’intesa con il Co-
mune di Napoli e col commissa-
rio  straordinario  del  Governo  
Gaetano Manfredi,  aveva  stan-
ziato 1,2 miliardi per la rigenera-
zione urbana di Bagnoli di Napo-
li prelevandoli proprio dai fondi 
Fsc  destinati  alla  Campania  e  

tanto attesi dal governatore. Un 
qualcosa che ha portato il presi-
dente della Regione ad attaccare 
anche l’ex rettore della Federico 
II, contestando pure il cronopro-
gramma che prevede lo stanzia-
mento  di  gran  parte  dei  fondi  
(800  milioni)  nel  2028  e  nel  
2029. 

LA DOCCIA FREDDA 
Fino a ieri sera da Palazzo Santa 
Lucia non ci sono state reazioni 
ufficiali. Ma c’è da attendersi che 
De Luca nelle prossime ore fac-
cia  sentire  la  sua  voce.  Anche  
perché,  come  accennato,  poco  
prima di ricevere la doccia fred-
da si era detto fiducioso. «Anco-
ra in queste ore si sta lavorando 
sull'accordo fra Regione Campa-
nia e Governo per l'utilizzo dei 
fondi di coesione», le parole nel-
la diretta Facebook di ieri, qual-
che ora prima della nota del mi-
nistero. E il giorno prima era sta-
to ancora più chiaro in senso ot-
timistico: «Mi pare che si stiano 
determinando, salvo imprevisti  
dell'ultimissimo minuto, le con-
dizioni per stipulare, finalmente 

dopo un anno, l'accordo di coe-
sione». 

Il presidente della Regione era 
entrato anche nel dettaglio degli 
ultimi tavoli ministeriali per lo 
sblocco  dei  fondi,  esprimendo  
«soddisfazione» per gli ultimi in-
contri avuti: «Sono andati com-
plessivamente bene. Diversi mi-
nisteri avevano avanzato una ri-
chiesta di caricare sui fondi re-
gionali interventi nazionali. Ab-
biamo dato un'apertura ragione-
vole ma non si può immaginare 
di utilizzare i fondi regionali per 
sostituire i  ministeri  nazionali.  
Mi parrebbe, francamente, esa-
gerato. Il punto più delicato - di-
ceva De Luca giovedì - era il dia-
logo con il ministero per le Infra-

strutture su cui c'è stata una con-
sonanza  piena  per  quanto  ri-
guarda i nostri interventi e quelli 
previsti dal livello ministeriale». 
Ieri, invece, ha rimarcato «l’ an-
no di  tempo perso,  con conse-
guente  aumento  dei  costi  che  
probabilmente costringerà a ri-
durre di un terzo le opere da rea-
lizzare». E ancora, un annuncio: 
«Aspettiamo di firmare l'intesa, 
poi daremo l'informazione detta-
gliata di come è andata avanti la 
discussione per un anno, su tutti 
i comportamenti tenuti da tutte 
le istituzioni sulla questione dei 
fondi di coesione». Ma l’intesa, 
per ora, non c’è. E nemmeno la 
reazione di De Luca.
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Dal budget complessivo deve 
essere però sottratto la 
somma di un miliardo e 200 
milioni utilizzata dal governo 
per le opere di risanamento a 
Bagnoli

Il nuovo perimetro 
finanziario per un’eventuale 
nuova proposta dell’accordo 
governo-Regione Campania 
si attesta a 4,1 miliardi: il 
saldo al netto delle 
anticipazioni

Sono all’incirca altri 600 i 
milioni anticipati dal governo: 
207 per i Campi Flegrei (dei 
complessivi 413 che 
comprendono anche la quota 
regionale) e 388 ai Comuni

Sono 5,9 i miliardi 
originariamente destinati 
alla Campania secondo 
il piano dei Fondi Sviluppo e 
coesione previsti per il 
periodo 2021-2027

Campania, Fondi coesione
i paletti del governo 

«La Regione cambi piano»

Il ministro agli Affari Europei, alla Coesione e al Sud Raffaele Fitto

`Fitto: al lavoro per un accordo su nuove basi
subito risorse per Comuni, Campi flegrei e Bagnoli

`Bozza bis, la richiesta a Palazzo Santa Lucia:
linee meno generiche e interventi ben definiti

IL MINISTRO: SERVE
UN’INTESA TRA LE PARTI
E NON UNA MERA
ADESIONE DELLO STATO
ALLE PROPOSTE
DEI TERRITORI

«Salvo imprevisti l’accordo pare vicino»
poi la doccia fredda per il governatore

Il governatore della Campania Vincenzo De Luca

NO COMMENT IN ATTESA
DELLA NOTA UFFICIALE.
MA DE LUCA
ALLA VIGILIA 
AVEVA MANIFESTATO
IL PROPRIO OTTIMISMO

Il cambio di paradigma, le strategie
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7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 30/06/24    22:19
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 21 - 01/07/24 ---- 

21

Lunedì 1 Luglio 2024
ilmattino.itPrimoPianoBenevento M

A SANITÀ
Luella De Ciampis

Approvato il piano triennale de-
gli  investimenti  per  le  opere  
pubbliche previste per il trien-
nio 2025/2027 al Rummo, per 
un importo complessivo di 55 
milioni di euro, provenienti sia 
dai fondi del Pnrr che altri fondi 
regionali dedicati.

Tra le opere di maggiore rilie-
vo da effettuare, spiccano la rea-
lizzazione del polo delle emer-
genze per un importo di 7 milio-
ni;  l'adeguamento  sismico  
dell'intero padiglione sa Pio per 
un totale di 10,4 milioni di euro; 
la costruzione di una struttura 
che  ospiti  l'unità  operativa  di  
Medicina nucleare per 6,2 mi-
lioni; la riqualificazione e l'am-
modernamento tecnologico del 
servizio di Radioterapia per 2,9 
milioni; l'adeguamento funzio-
nale della Centrale di sterilizza-
zio per 4,1 milioni; la ristruttu-
razione  di  alcuni  padiglioni  
ospedalieri per 3 milioni di eu-
ro;  l'adeguamento  funzionale  
del reparto di Neurologia. Oltre 
alle opere in merito all'adegua-
mento  sismico  del  padiglione  
«San Pio», che è l'ala dell'ospe-
dale più «antica», sarà effettua-
to un intervento radicale, mira-
to al rinforzo strutturale delle 
pareti  portanti,  utilizzando  
placcaggi con materiale specia-
le, intonaci fibrorinforzati e reti 
di contenimento per inglobare 
le  pareti  della  struttura.  
Nell’ambito del potenziamento 
dell’offerta  sanitaria,  previsto  
dalla missione 6 del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza, 
l’azienda ospedaliera «San Pio» 
è  stata  ammessa  al  finanzia-
mento per 21.950.000 euro da 
destinare  a  interventi  di  ade-
guamento strutturale e di am-
modernamento del  parco  tec-
nologico e digitale.

Nel piano programmatico fi-
nanziato  dai  fondi  del  Pnrr  è  
previsto  l'adeguamento  sismi-
co del  padiglione San Pio per 
10,4 milioni di euro. Nell'arco di 
qualche  anno,  la  «cittadella»  
ospedaliera dovrebbe cambiare 
volto, se si tiene conto anche de-
gli altri interventi già effettuati 
e di  quelli  da realizzare con i  
fondi stanziati per l'implemen-
tazione del Pronto soccorso Co-
vid, destinati a potenziare il ser-
vizio sanitario ospedaliero, at-
traverso un piano di riorganiz-
zazione per fronteggiare in mo-
do adeguato anche le emergen-

ze pandemiche, qualora se ne 
presentasse la necessità, garan-
tendo l'incremento di attività di 
ricovero in Terapia intensiva e 
in aree di assistenza ad alta in-
tensità di cure. In seguito alle 
criticità insorte nel corso della 
pandemia da Covid-19, si è reso 
necessario  intervenire  soprat-
tutto sulle unità di Pronto soc-
corso e sulle Terapie intensive e 
sub  intensive,  procedendo  su  
due binari paralleli. Una parte 
dei fondi stanziati servirà a ri-
strutturare i reparti dell'ospeda-
le cittadino che necessitano di 
essere  rinnovati  e  migliorati,  
mentre una significativa som-
ma  del  budget  a  disposizione  
dell'azienda servirà a continua-
re  ad  acquistare  attrezzature  
elettromedicali  e  macchinari  

che consentiranno di arricchire 
il parco tecnologico, già amplia-
to nell'ultimo triennio.

L'obiettivo finale è quello di 
migliorare  l'offerta  sanitaria,  
fermo restando la necessità im-
prescindibile di continuare a in-
vestire sulle risorse umane. A 
questi interventi di grande rilie-
vo se ne aggiungono altri inseri-
ti nel campo dell'impiantistica 
che prevedono anche l'adegua-
mento antincendio dei padiglio-
ni. Insomma, un restyling com-
pleto che continuerà a cambia-
re il volto della struttura in mo-
do significativo.  Il  piano degli  
investimenti  aziendali  per  le  
opere  pubbliche,  autorizzato  
dalla direzione generale per la 
Tutela della salute e il coordina-
mento del Sistema sanitario re-
gionale, va allegato al bilancio 
preventivo economico annuale, 
che rappresenta il documento 
formale per la realizzazione del-
le  opere,  da portare  a  compi-
mento nei termini indicati.

Ma nonostante l’impegno di 
adeguamento strutturale è pa-
radossale  che  l’ospedale  «San  
Pio», come tutta la sanità sanni-
ta, soffre di carenza di medici e 
questo  compromette  la  piena  
funzionalità dei servizi di emer-
genza.
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L’EMERGENZA
Botta e  risposta tra De Luca e 
Rubano sulla parziale chiusura 
del Pronto soccorso del presidio 
ospedaliero di Sant'Agata de' Go-
ti che, dalla giornata di venerdì 
21 giugno, eroga prestazioni so-
lo dalle 8 del mattino alle 18 del 
pomeriggio.  Mentre,  rimane  
chiuso dal tardo pomeriggio del 
giorno precedente fino alle 8 del 
mattino successivo.  Alle  rimo-
stranze del governatore della Re-
gione Campania che, nel discor-
so delle scorse ore, aveva fatto ri-
ferimento alla necessità di non 
incorrere nella demagogia, il de-
putato FI Francesco Maria Ru-
bano ha risposto con solerzia.
«De Luca continua a dimostrare 
una grande mancanza di sensi-
bilità verso il territorio – dice - 
perché sarebbe necessaria una 
dimostrazione di autorevolezza, 
e di  capacità  di  interlocuzione 
con tutte le istituzioni, al di là 
del perimetro politico. A lui, in-
vece, interessa avere a che fare, 
qualche volta, solo con qualcu-
no, come si evince dalle recenti 
dichiarazioni  di  Mastella,  nel  
tentativo  di  ridimensionare  il  
grido di  dolore  che  arriva  dal  
Sannio e dai rappresentanti isti-

tuzionali».  Nei  giorni  scorsi,  il  
sindaco di Benevento aveva an-
nunciato di essersi confrontato 
telefonicamente con il presiden-
te  De  Luca  sulla  vicenda  del  
Sant'Alfonso e di aver fissato un 
appuntamento in Regione per la 
prima decade di luglio. «Sareb-
be stato indispensabile – conclu-
de Rubano – evitare di colorare 
politicamente la vicenda che do-
vrebbe essere di interesse comu-
ne, al di là dell'appartenenza po-
litica. Tutto questo accade men-
tre  si  continuano  a  contare  i  
morti e il personale del Pronto 
soccorso del Rummo non riesce 
a gestire le emergenze». La gra-
ve carenza di medici dell'emer-
genza ha messo nelle condizioni 
la manager Maria Morgante di 
ridurre le ore di apertura della 
struttura  saticulana  per  poter  
mantenere in vita il Pronto soc-
corso del Rummo. Attualmente, 
è stato indetto un nuovo concor-
so per il reclutamento di 13 me-

dici dell'emergenza, da destina-
re in numero di 8 al Pronto soc-
corso del Rummo e di 5 a quello 
del Sant'Alfonso. Tuttavia, al di 
là di chi siano le competenze e le 
responsabilità  della  chiusura,  
va  sottolineato  che  l'agonia  
dell'ospedale di Sant'Agata è ini-
ziata già da qualche anno e che, 
in questa fase, si è solo aggrava-
ta al punto tale da dover essere 
affrontata,  dicendo ai  cittadini  
come realmente stanno le cose. 
Sarebbe opportuno intervenire, 
per esempio sul decreto 41/2019, 
che assicurava il  ripristino dei 
servizi al Sant'Alfonso. Se non è 
più attuabile,  va revocato uffi-
cialmente dalla stessa Regione 
che lo ha promulgato per evitare 
inutili equivoci ed eventuali ri-
svolti  negativi.  É  logico che la  
gente comune si senta presa in 
giro e si ribelli se, di fronte a una 
sanità che si avvia verso un con-
creto e inesorabile ridimensio-
namento dei servizi, si continua 
a parlare di potenziamento e di 
una rivalutazione che non può 
passare esclusivamente dalle ri-
strutturazioni degli immobili e 
dall'incremento  delle  tecnolo-
gie.

lue. de ciamp.
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CIRCA TRE MILIONI
SERVIRANNO
PER MIGLIORARE
LA RADIOTERAPIA
CON MACCHINARI
E NUOVE TECNOLOGIE

Rubano ribatte a De Luca:
«Sannio, non c’è attenzione»

`Sarà realizzato il polo per le emergenze
per il quale sono impegnati sette milioni

`L’adeguamento sismico del Padiglione
San Pio potrà contare su 10 milioni di euro

MAGGIORE ATTENZIONE
ANCHE AGLI IMPIANTI
ANTINCENDI E A TUTTI
I DISPOSITIVI
DI SICUREZZA
DEL NOSOCOMIO

Da Pnrr e fondi regionali
55 milioni destinati
alle strutture del San Pio

Gli investimenti
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IL FOCUS
Federico Pirro*

Nello  scenario  dell’industria  
insediata nell’Italia del Sud, è 
possibile registrarvi alcuni pri-
mati nazionali assoluti in pro-
duzioni e localizzazioni di ca-
pacità, di importanza strategi-
ca per il Paese. Alcuni dati di 
sintesi: nel settore della raffi-
nazione petrolifera nel 2022 le 
5 maggiori raffinerie localizza-
te nel Mezzogiorno hanno to-
talizzato ricavi per 34,8 miliar-
di. Nelle semole, farine e pasta 
secca  le  imprese  più  grandi  
hanno raggiunto ricavi per 5,6 
miliardi. Nella produzione in-
vece di piombo e zinco il fattu-
rato ha toccato i 971,4 milioni. 
Un altro primato è quello del 
biodiesel  di  2°  generazione  
che ha prodotto ricavi per 1,1 
miliardi. 

PRODUZIONI RECORD
Il dettaglio delle singole azien-
de è il seguente:

1) il 68,6% della capacità di 
raffinazione petrolifera italia-
na con le grandi raffinerie del-
la Saras in Sardegna (15,8 mi-
liardi), e di Isab (10,8 miliardi), 
Sonatrach (7,2 miliardi) e del-
la Ram (1 miliardo) in Sicilia e 
dell’EniR&M a Taranto. Si ri-
cordi inoltre che la raffineria 
di Gela dell’Eni (234,5 milioni) 
è stata riconvertita a bioraffi-
neria,  come  quella  di  Porto  
Marghera;

2) ben oltre la metà delle au-
to  e  della  totalità  di  veicoli  
commerciali  leggeri  costruiti  
negli  impianti  di  Stellantis  a  
Pomigliano  d’Arco  (NA)  e  a  
S.Nicola di Melfi (PZ), e della 
ex Sevel ad Atessa (CH). A Po-
migliano, fra l’altro, si assem-
bla la Panda, l’auto più vendu-
ta da anni in Italia. Da ricorda-
re anche il sito della DR auto-
mobiles (448,3 milioni) a Mac-
chia di  Isernia  che assembla 
auto cinesi;

3)  le  estrazioni  petrolifere,  
in Basilicata - i cui pozzi in Val 
d’Agri e a Tempa Rossa sono 
ancora  sottoutilizzati  e  rap-
presentano sino ad oggi i mag-
giori on shore d’Europa - e in 
minor  misura  sulla  terrafer-
ma e al largo della Sicilia su-
doccidentale;

4) piombo e zinco della Por-
tovesme (971,4 milioni) in Sar-
degna e di fluoroderivati inor-
ganici per l’industria dell’allu-
minio prodotti dalla Fluorsid 
(198,4 milioni) di Cagliari;

5)  etilene  nei  due  steam  
cracker  della  Versalis-Eni  di  
Brindisi e Priolo;

6) energia generata da fonte 
eolica  nei  grandi  parchi  di  
Abruzzo, Molise, Puglia, Basi-
licata, Campania, Calabria, Si-
cilia e Sardegna. La Capitana-
ta  per  capacità  installata  ed  
energia generata può definirsi 
la wind farm d’Italia;

7) pale eoliche per aerogene-
ratori di  elevata potenza,  co-
struite dalla Vestas Blades Ita-
lia (228,3 milioni) a Taranto, 
ove si è avviata la produzione 
della più grande pala al mon-
do;

8) macinazione di grani du-
ri e teneri in vari molini fra i 
quali spiccano quelli imponen-
ti dei gruppi Barilla e Casillo 
(2,6  miliardi),  e  le  capacità  
complessive  di  macinazione  
insediate  ad  Altamura  (BA),  
capitale italiana dell’industria 
di settore;

9) il  60% della  produzione 
nazionale di  pasta secca con 
gli impianti di player come Ba-
rilla, Voiello-Barilla, De Cecco 
(620,3 milioni), Divella (356,1 
milioni),  Lucio  Garofalo  
(259,7  milioni),  la  Molisana  
(253,8  milioni),  De  Matteis  
(216,1 milioni), Rummo (152,9 
milioni), Di Martino (141,6 mi-
lioni), Granoro (95,3 milioni) 
Delverde e Pezzullo (152,1 mi-

lioni)-Gruppo  New-Lat-Food,  
Pallante  (105,5  milioni),  De  
Sortis (44,5 milioni), Riscossa 
(42,5 milioni), Tamma (23 mi-
lioni),  Poiatti  (42,2  milioni),  
Cellino (72 milioni), e con i pa-
stificatori di Gragnano, cui si 
affiancano pastifici minori. La 
Campania è la prima regione 
in Italia per esportazioni di pa-
sta secca,  mentre  al  secondo 
posto segue l’Emilia;

10) conserve di pomodori e 
legumi con le imprese - fra cui 
spicca il  big  player La Doria  
(604,6 milioni) - dell’agro Sar-
nese-Nocerino,  dell’Abruzzo,  
della Capitanata e del Brindisi-
no;

11) divani e poltrone imbotti-
ti in pelle, grazie alla Natuzzi 
(404,7  milioni),  quotata  alla  
Borsa di New York dal 1993, e 
ad altre imprese minori come 
Soft line (86,2 milioni),  Calia 
Trade (48,1 milioni), Nicoletti 
Trade  (34,8  milioni),  Polo  
Group (38,2 milioni), Alfatex, 
Ego  Italiano  (37,1  milioni),  
qualcuna delle quali lavora co-
me contoterzista di una gran-
de  impresa  del  Nord.  Tali  
aziende sono distribuite anco-
ra in larga misura nel ‘triango-
lo del salotto’ imbottito in pel-
le fra Altamura e Santeramo 
in Puglia e Matera in Basilica-
ta;

12) oltre il 50% della capaci-
tà  di  produzione  di  laminati  
piani, grazie al Siderurgico di 
Taranto (3  miliardi),  quando 
esso  ha  potuto  dispiegare  la  
sua capacità tuttora installata, 
ad  oggi  però  quasi  del  tutto  
sottoutilizzata, sia a causa del 
tetto massino di 6 milioni an-
nui imposto nel periodo di at-
tuazione dell’AIA, e sia soprat-
tutto per i complessi problemi 
determinati delle note vicende 
riguardanti  la  definizione  
dell’assetto societario di Accia-
ierie d’Italia;

13)  la  produzione  di  snea-
kers  nel  Salento  ove  spicca  
l’ormai  big  player  nazionale  
Leo  Shoes  (234,2  milioni)  di  
Casarano (Le);

14) la produzione di biodie-
sel  di  seconda  generazione,  
grazie al mega impianto della 
Ital.Bi.Oil  (1,1  miliardi)  del  
Gruppo Marseglia a Monopoli 
(BA).

Inoltre ognuno dei maggiori 
stabilimenti citati alimenta ro-
buste supply chain di primo, 
secondo e terzo livello di socie-

tà italiane ed estere, fra le qua-
li si stanno affermando impre-
se in alcuni casi proiettate an-
che su mercati internazionali.

LE COMPARTECIPAZIONI
Nel Meridione inoltre si com-
partecipa in misura significati-
va alle seguenti produzioni na-

zionali,  anch’esse  di  valenza  
strategica per il Paese:

1) di energia da combustibili 
fossili  con le centrali  d Enel,  
Enipower, A2A, Edison, Sorge-
nia, E.On, Egl, En Plus;

2) di energia solare e da bio-
masse con i tanti parchi foto-
voltaici in esercizio in divere 
regioni e soprattutto in Puglia 
e le centrali a biomasse in pro-
duzione in Capitanata, in Pu-
glia, e in Calabria;

3) di costruzioni aeronauti-
che in due dei distretti  aero-
spaziali italiani, localizzati in 
Campania e Puglia con i quat-
tro grandi stabilimenti di Leo-
nardo Divisione  Aerostruttu-
re a Pomigliano d’Arco, Nola, 
Foggia e Grottaglie (TA), con i 
due della Leonardo Divisione 
Elicotteri a Brindisi e Beneven-
to, con i due megaimpianti di 
Avio-Aero in Campania e Pu-
glia,  con il  sito della Ema in 
Campania e con quelli di altre 
aziende  meridionali  (Salver  
(31 milioni), Tecnam (80,9 mi-
lioni)  Dema  (7,8  milioni),  
Blackshape (2,9 milioni), etc.;

4) di materiale rotabile nei 
grandi plant della Hitachi Rail 
STS (2,1 miliardi) di Napoli e 
Reggio Calabria, della Firema 
(68,9 milioni), di Caserta e Po-
tenza, e della Mer.Mec (108,3 
milioni)) a Monopoli (BA). Al-
la Hitachi di Reggio Calabria 
si costruiscono convogli ferro-

viari che vengono esportati in 
diversi Paesi. Di rilievo è an-
che la presenza di Officine del 
Gruppo FS a Foggia, Catanza-
ro e Carini (PA);

5)  di  farmaceutica  con  gli  
impianti delle multinazionali  
Merck Serono (1 miliardo), No-
vartis,  Pfizer,  Sanofi,  Kerr  e  
con quelli di player nazionali 
di rilevanti  dimensioni come 
Dompé,  FIS,  Angelini  e  Alfa  
Sigma. La Campania è la pri-
ma nel Sud e la quarta regione 
d’Italia per export di settore;

6) di oli e vini in cui spicca-
no i marchi di Olio Dante nel 
Beneventano, della Casa Olea-
ria  Italiana  (382,6  milioni)  e  
della Olearia Desantis (143 mi-
lioni) nel Barese, e quelli delle 
cantine dei gruppi centroset-
tentrionali  Zonin,  Antinori  e  
GIV, e di produttori meridio-
nali oltremodo numerosi con 
marchi ormai affermati a livel-
lo nazionale e all’estero;

7) di manutenzioni di navi 
militari  nell’Arsenale  della  
Marina Militare di Taranto, il 
più grande d’Italia, e di Augu-
sta nel Siracusano.

L’apparato industriale dell’I-
talia  meridionale,  dunque,  è  
parte integrante e non secon-
daria di quello nazionale.

* CESDIM
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Sud, i primati produttivi
dall’energia alla pasta

Una fase di produzione all’impianto di Novartis a Torre Annunziata

`Punti di forza le estrazioni in Basilicata:
con le raffinerie si arriva a quasi 35 miliardi

`In tutte le regioni si punta anche sull’eolico
Tra farine e paste ricavi fino a 5,6 miliardi

VOLA IL COMPARTO
AUTO TRA MELFI
POMIGLIANO
E ATESSA.
DI RILIEVO IL SITO
DR IN MOLISE

FORTE IL CONTRIBUTO
DEL POLO 
FARMACEUTICO:
LA CAMPANIA PRIMA
NEL SUD E QUARTA 
D’ITALIA PER EXPORT

I NUMERI
R O M A  L’export italiano cre-
sce  e  quest’anno dovrebbe 
superare quota 650 miliar-
di, ma in maniera molto di-
seguale.  Se il  Mezzogiorno 
fa da traino e il Nord tiene, il 
Centro  soffre.  Secondo  il  
Doing Export  Report  2024 
di Sace, quest’anno il valore 
delle  esportazioni  di  beni  
dal  nostro  Paese  all’estero  
dovrebbe  superare  quota  
650  miliardi  di  euro.  Lo  
scorso  anno  erano  626.  Il  
Sud nel  2023 ha esportato  
beni per 68,3 miliardi (circa 
l’11% dell’export italiano), in 
crescita del 2,9% rispetto al 
2022, dinamica migliore del 
dato a livello nazionale, ri-
masto stazionario. Nel pri-
mo trimestre 2024, poi, per 
il Mezzogiorno è proseguito 
il  trend  positivo,  grazie  a  
una crescita del 5,8% rispet-
to allo stesso periodo dello 
scorso anno. Un’ottima per-
formance  se  confrontata  
con quella negativa naziona-
le (-2,8%). Tra le Regioni, in 
prima fila c’è la Campania 
(+29,2%), che lo scorso anno 
ha realizzato vendite per 22 
miliardi.  Seguono  Sicilia  
con 14 miliardi e Puglia con 
10,1 miliardi. Il Nord, invece, 
lo scorso anno ha esportato 
beni per circa 438 miliardi 
(il 70% dell’export italiano), 
in leggero rialzo rispetto al 
2022 (+0,9%). 
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Sace: l’export
decolla a +5,8%
il Mezzogiorno
fa da traino

®

®

In farmacia, parafarmacia
e nei negozi specializzati

DERMATOLOGICAMENTE TESTATO
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IL FOCUS
Nando Santonastaso

Non c’è nessun’altra area, non 
solo in Italia ma probabilmente 
nell’intera Europa,  nella quale 
oggi è più conveniente investire 
e creare occupazione. Calamita 
Sud è la sintesi più immediata, 
efficace ma soprattutto concre-
ta per indicare questo scenario. 
Duecento miliardi circa di risor-
se europee e nazionali tra Pnrr, 
fondi  ordinari  europei  e  della  
politica di coesione, bonus, cre-
diti  d’imposta,  agevolazioni  fi-
scali, incentivi per l’occupazio-
ne di giovani e donne, accordi di 
programma, contratti di svilup-
po e un’altra infinità di misure 
solo apparentemente “minori”: 
il Mezzogiorno che si riappro-
pria  della  propria  inevitabile  
centralità nei nuovi assetti geo-
politici determinati dalla guerra 

in Ucraina e dal ribaltamento in 
chiave sud-nord delle principali 
direttrici delle forniture energe-
tiche, è esattamente questo. Una 
calamìta per  l’Europa e  per il  
Nord Africa, tenute insieme dal 
Piano Mattei e destinate a breve 
e  a  medio  termine  ad  essere  
sempre più sinergiche nel pro-
cesso di sviluppo dell’area euro-

mediterranea. Insomma, se non 
qui dove altro sarebbe possibile 
restituire  all’Italia  il  ruolo  di  
Paese leader in questo contesto, 
probabilmente  decisivo  per  le  
sorti del pianeta? Ecco le tante 

buone ragioni che fanno del Sud 
l’attrazione principale per chi a 
questo scenario sa guardare in 
profondità e con visione.

PNRR
Al Sud dovranno essere spesi en-
tro il 2026 oltre 80 dei circa 213 
miliardi del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza. La riserva 
del 40%, che è stata estesa a tutti 
i programmi pluriennali di spe-
sa, è legge (governo Draghi) è 
stata persino superata nella mis-
sione Infrastrutture e trasporti. 
Nei Comuni del Sud ha già rag-
giunto a livello di progetti appal-
tati il 90% del totale. 

COESIONE
Al Sud, per il ciclo 2021-27 spet-
tano  102,4  miliardi  dell’intero  
importo tra fondi strutturali eu-
ropei, fondi nazionali per la coe-
sione e Fondo sviluppo e coesio-
ne (al Centronord 38,5 miliardi). 

FONDI ORDINARI UE
In particolare, sempre per il ci-
clo 2021-27, che di fatto è scatta-
to solo da pochi mesi (dopo cioè 
i  3  anni  di  deroga  concessi  
dall’Ue  per  garantire  ad  ogni  
programma di arrivare  al  tra-
guardo  senza  disimpegni),  la  
quota prevista  per  il  Sud am-
monta a circa 30 dei 41 miliardi 
assegnati all’Italia che però sal-
gono a oltre 73 miliardi con la 
quota di  co-finanziamento na-
zionale (al Sud dunque altri 22 
miliardi per un totale di oltre 52 
miliardi).

SVILUPPO E COESIONE
Il riparto complessivo di queste 
risorse, che sono nazionali, è di 
32,4 miliardi per la programma-
zione 2021-27 ma l’80 per cento 
è destinato alle regioni meridio-
nali: si tratta di circa 28 miliardi.

MAXI DECONTRIBUZIONE
Il decreto attuativo appena vara-

to dai ministri Giorgetti e Calde-
rone apre la strada con un ma-
xi-sconto del 120% sul costo del 
lavoro alle assunzioni a tempo 
indeterminato,  nel  rispetto  di  
precisi  paletti.  E  può  salire  al  
130% nel caso che ad essere as-
sunti siano lavoratori e lavora-
trici disagiate (donne vittime di 
violenza, ad esempio). È una mi-
sura valida in tutta Italia, che do-
vrebbe  coinvolgere  almeno  
380mila imprese secondo una 
stima dello stesso ministero del 
Tesoro: considerata la distanza 
tra Sud e Nord in termini di tas-
so di occupazione è molto pro-
babile che di questo gruppo fa-
ranno parte molte imprese me-
ridionali.

RESTO AL SUD 2.0
È la  versione  aggiornata della  
misura di autoimprenditoriali-
tà introdotta nel 2016 (ministro 
del Sud Claudio De Vincenti) per 
incoraggiare i giovani a fare im-
presa nel Mezzogiorno e proro-
gata quest’anno, alla vigilia del-
la scadenza, dal governo Melo-
ni. Più di 14mila nuove imprese 
nate finora grazie al mix di due 
agevolazioni, per una metà con-
tributi a fondo perduto e per l’al-
tra metà finanziamenti bancari 
dimostrano la  sua affidabilità.  
Tra le novità il ritorno al tetto 
massimo per i beneficiari, gli un-
der 35 che in questi anni erano 
stati affiancati anche da atrev fa-
sce di età (fino a 56 anni). 

ZES UNICA
Ci sono 1.800 milioni di euro sul 
credito d’imposta che si annun-
cia come il vero banco di prova 
dell’attrattività del Sud in termi-
ni di nuovi investimenti. A metà 
luglio scadranno i termini per la 
comunicazione delle spese effet-
tuate o da effettuare nel  2024 
per le aziende interessate ad ac-
quisto di macchinari, all’amplia-
mento dei siti o a ulteriori inse-
diamenti. Il credito è commisu-
rato all’ammontare degli investi-

menti realizzati  dal 1°  gennaio 
2024 al 15 novembre 2024 nel li-
mite massimo, per ciascun pro-
getto di investimento, di 100 mi-
lioni di euro. Non sono agevola-
bili i progetti di investimento il 
cui costo complessivo sia di im-
porto inferiore a 200.000 euro. 

ASSUNZIONI ZES
Prevede un esonero dal versa-
mento dei contributi  del 100% 
per due anni in favore dei datori 
di lavoro che operano nelle re-
gioni meridionali e che assumo-
no lavoratori di età superiore a 
35 anni che sono disoccupati da 
almeno 24 mesi, anche se nella 
vita hanno avuto già un contrat-
to  a  tempo  indeterminato.  Si  
tratta di uno dei tre esoneri con-
tributivi previsti dal Decreto, in-
sieme al Bonus donne di qualsia-
si età ed al Bonus giovani under 
35. Per questi ultimi, le assunzio-
ni effettuate da settembre 2024 
a dicembre 2025 in una sede che 
si trova nella Zes unica, in prati-
ca in tutto il Sud, sono incentiva-
te con un sgravio contributivo 
del 100% fino a un tetto di 650 
euro mensili, nel rispetto di tutti 
gli altri requisiti previsti. Per le 
donne l’incentivo è dello stesso 
importo  e  si  applica  a  donne  
svantaggiate, lavoratrici cioè di 
qualsiasi età, prive di un impie-
go regolarmente retribuito da al-
meno  sei  mesi,  residenti  nel  
Mezzogiorno,  oppure  prive  di  
impiego regolarmente retribui-
to  da  24  mesi,  indipendente-
mente da dove risiedono. L’as-
sunzione deve determinare un 
aumento occupazionale dell’im-
presa.

DECONTRIBUZIONE SUD
La misura, che vale 3,3 miliardi 
e  ha  sostenuto  l’occupazione  
delle imprese al Sud (anche con 
la stabilizzazione dei contratti a 
termine)  scade il  30  giugno e  
non sarà prorogabile nella ver-
sione attuale, come ha spiegato 
più volte il ministro Fitto: non ci 
sono più, infatti,  le  condizioni 
straordinarie  previste  dall’Ue  
per derogare al blocco degli aiu-
ti  di  Stato  (Covid  e  guerra  in  
Ucraina). Il governo lavora co-
munque a un’ulteriore proroga 
e comunque a mantenere la mi-
sura in vita, rendendola struttu-
rale, sia pure con un nuovo per-
corso di cui al momento si sa an-
cora poco.

CONTRATTI DI SVILUPPO
Sono in crescita dal 2023. Nei so-
li primi nove mesi dello scorso 
anno, del 2023, sono state am-
messe alle agevolazioni 24 im-
prese del Sud sul totale di 31. Nel-
lo stesso periodo, sono ammon-
tati a circa 3 miliardi gli investi-
menti attivati nelle regioni meri-
dionali, a cui vanno aggiunti gli 
800  milioni  circa  dei  progetti  
multiarea (da realizzare in più 
regioni). Interventi che godono 
di contributi pubblici per circa 
630 milioni (progetti per il Sud) 
e per 162 milioni (i progetti mul-
tiarea). Cifre nettamente supe-
riori rispetto ai 970 milioni di in-
vestimenti  attivati  nel  Mezzo-
giorno nei primi nove mesi del 
2022.
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LA STORIA/1
Nando Santonastaso

Li hanno definiti “l’Olivetti del 
Sud” ed è facile capire il perché. 
Per loro l’innovazione è di casa 
come la sostenibilità ambienta-
le, una sorta di Dna, una mis-
sion tutt’altro  che  impossible  
come emerge dai 55 brevetti in-
ternazionali finora depositati e 
dalle  collaborazioni  con  uni-
versità e centri di ricerca di ec-
cellenza  in  Italia  e  all’estero,  
dalla Federico II di Napoli all’u-
niversità di Adelaide in Austra-
lia,  al  prestigioso  Massachu-
setts  Institute  of  Technology  
(MIT) negli Stati Uniti. Tra essi 

la prima batteria in grado di ac-
cumulare energia basata sulla 
sabbia.  Il  tutto  partendo  da  
Buccino, provincia di Salerno, 
dove nel 1929 è iniziata la storia 
del Gruppo Magaldi, oggi lea-
der mondiale nella progettazio-
ne e produzione dei nastri tra-
sportatori di materiali ad alta 
temperatura, a più di mille gra-
di, in funzione 24 ore su 24 e 
per 365 giorni all'anno (nel set-
tore industriale viene utilizza-
to ancora oggi il nastro traspor-
tatore costruito con pelle di bu-
fala a listelle di cuoio unite da 
rivetti, molto resistente, la co-
siddetta  “supercinghia”:  un  
pezzo storico della Magaldi  e  
della  sua  spiccata  vocazione,  
appunto, all’innovazione.

Qui è davvero difficile non ri-

conoscere che il cambio di pa-
radigma del Sud è già avvenuto 
da un pezzo. Lo raccontano be-
ne gli  oltre  50 Paesi  in  cui  il  
Gruppo  è  presente,  con  sedi  
operative negli Usa, in Messico, 
negli Emirati Arabi Uniti, in In-
dia, in Australia e in Germania. 
Per non dire del fatturato 2023, 
che è  stato  nell’ordine dei  45 
milioni di euro di cui ormai più 
del 90% di export, e dei 220 di-
pendenti con il 50% di ingegne-
ri. «Crediamo in un ben preciso 
disegno, che abbraccia trasver-
salmente tutti i collaboratori e 
le  collaboratrici  -  dice  Paolo  
Magaldi, 45 anni, Ceo di Magal-
di Power, terza generazione al-
la  guida  dell’azienda  dopo  il  
nonno Paolo (che già nel 1901 
aveva aperto la strada a quello 
che sarebbe venuto dopo), e il 
padre Mario, Cavaliere del La-
voro, punto di riferimento del 
Gruppo -. Abbiamo sempre in-
vestito tempo e risorse sulla tu-
tela e valorizzazione del capita-
le umano, mettendo al centro la 
cultura aziendale di cui la fami-
glia è sempre stati fiera. A no-
stro avviso non esiste maggior 
leva per aggredire le sfide che la 

motivazione dei singoli, il loro 
entusiasmo è il nostro maggior 
punto di forza».

Valori,  come  quelli  che  in  
chiave  Mezzogiorno  hanno  
ispirato un piano di assunzioni 
per altre 20 unità tra ingegneri 
(area sviluppo e gestionale), in-
novation manager esperti in di-
gitalizzazione  dei  processi  
aziendali,  responsabili  com-
merciali  e  amministrativi.  Le  
nuove figure professionali  sa-
ranno concentrate soprattutto 
su Salerno, poi su Roma, e alcu-
ne anche nelle sedi statunitensi 
dell’azienda. L’obiettivo è di au-
mentare nel 2024 il proprio fat-
turato del 35%, passando da 40 
a 55  milioni  di  euro.  «Sapere  
che nel Sud esistono anche al-
tre realtà industriali di assoluta 
competitività sul piano interna-
zionale – dice Paolo Magaldi – 
rafforza la convinzione che an-
che qui si può fare impresa e be-
ne,  nonostante  handicap  im-
portanti soprattutto sul piano 
infrastrutturale».

Non è un caso che Letizia Ma-
galdi, sorella di Paolo e vicepre-
sidente di Magaldi Green Ener-
gy, ha portato il Sud proprio in 

questi giorni al vertice dell’As-
sociazione ambientalista Kyoto 
Club (180 le aziende rappresen-
tate) dopo otre 10 anni di presi-
denza di  Catia  Bastioli,  Ad di  
Novamont ed ex presidente di 
Terna, una delle imprenditrici 
più attive in Italia sui temi della 
transizione ambientale. Un ruo-
lo sul quale Letizia Magaldi ha 
idee molto chiare: «Ai modelli 
di sviluppo estrattivi, oggi ab-
biamo non solo il dovere ma an-
che la possibilità tecnologica di 
affiancare nuovi modelli di svi-
luppo sostenibili sia dal punto 
di vista ambientale sia dal pun-
to di vista sociale ed economico 
– dice -. Lo scorso maggio le fon-
ti rinnovabili hanno soddisfat-
to il 52,5% dell’elettricità italia-
na, un dato mai raggiunto pri-

ma. La progressiva penetrazio-
ne di fonti  energetiche basate 
su  solare  ed  eolico  richiede  
un’accelerazione sui sistemi di 
stoccaggio, in modo da garanti-
re  continuità  e  convenienza  
dell’offerta.  Abbiamo lavorato 
su questa soluzione a comincia-
re dalle esigenze delle industrie 
energivore».

LA VISIONE
Il cambio di paradigma è anche 
questo,  la  partecipazione cioè 
al  dibattito  su  temi  strategici  
per il futuro del Paese con com-
petenza e visione. Lo dimostra 
il fatto che Magaldi con la sua 
tecnologia a secco denominata 
Madam, installata in 250 cen-
trali termoelettriche nel mon-
do, ha di fatto contribuito a tra-
sformare  i  termovalorizzatori  
in miniere urbane, senza spre-
co di acqua e senza rischio di in-
quinamento per le falde acqui-
fere, e riducendo i costi di smal-
timento in discarica (oltre a fa-
vorire  l’utilizzo  della  frazione  
inerte come sostituto delle ma-
terie prime per applicazioni in-
dustriali  come  l'industria  del  
cemento  o  delle  costruzioni).  
Ma tra  Buccino e  il  resto  del  
mondo il nome Magaldi è sino-
nimo di energia verde, ricerca, 
risparmio energetico: una sto-
ria del Sud moderno e innovati-
vo che anche Adriano Olivetti 
avrebbe apprezzato e condivi-
so. 
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`La congiuntura geopolitica favorevole coincide con l’avvio
di imponenti finanziamenti europei e nazionali: 200 miliardi

LA STORIA/2
Valerio Iuliano 

Dall’Australia  all’Olanda  a  
Chiaiano. Una tecnica agricola 
innovativa che ha le sue radici 
in una tradizione antichissima, 
risalente  agli  Aztechi,  è  il  bi-
glietto da visita  di  un’azienda 
napoletana che ha ottenuto ieri 
a  Venezia  il  premio  Oscar  
Green  2024  della  Coldiretti.  
«Sono stato premiato nella ca-
tegoria Impresa digitale grazie 
alla tecnica dell’acquaponica», 
spiega Renato Paolucci, 30 an-
ni, reduce dalla manifestazione 
che  ha  assegnato  al  Villaggio  
contadino di Venezia i ricono-
scimenti ai giovani che fanno 
innovazione con idee che salva-
no il clima, rivoluzionano i con-
sumi, creano lavoro e riporta-
no sulle tavole specialità quasi 
estinte.  Un’iniziativa  ricca  di  
giovani agricoltori provenienti 
da tutta  Italia,  artefici  di  idee 
“green”, dal concime a base di 
lana alle orecchiette snack per 
aperitivi, dal pane di robiola ai 
cosmetici anti-aging al kiwi e ai 
noccioli  d'ulivo,  dal  progetto  
per «disintossicare» dall'uso de-
gli  schermi  gli  hikikomori,  i  
malati di tecnologia, al ritorno 
della  manna  biblica,  fino  alla  

prima  carne  ovina  al  mondo  
certificata carbon neutral. 

Per realizzare la sua idea, Re-
nato Paolucci  ha  utilizzato  la  
tecnica  dell’acquaponica,  che  
mette insieme l’allevamento di 
pesci e la coltivazione di vegeta-
li, in un ambiente a ciclo d’ac-
qua chiuso e continuo, consen-
tendo così di coltivare piante e 
allevare  pesci  utilizzando  la  
stessa acqua, «ma in vasche se-
parate»,  precisa  l’imprendito-
re. Il travaso tra vegetali e ani-
mali è molto semplice. I pesci 
producono  rifiuti,  i  microbi  

convertono i  rifiuti in fertiliz-
zante, le piante assorbono so-
stanze nutritive e filtrano l’ac-
qua. Tutti i micro e macronu-
trienti vengono forniti, quindi, 
dagli scarti dell’allevamento di 
pesci, mentre le piante garanti-
scono loro l’acqua pura, con un 
risparmio  idrico  del  95%.  Un  
metodo che fu usato per la pri-
ma volta dagli Aztechi che, uti-
lizzando i rifiuti naturali del pe-
sce,  coltivavano  le  colture  su  
un lago che prosperava insie-
me con l’ambiente circostante. 

«Sono laureato in economia, 
con una specializzazione in fi-
nanza e  strategia  d’impresa  –  
spiega Paolucci – e una deter-
minazione a lavorare nel cam-
po della sostenibilità. Ho inizia-
to a fare ricerche e mi sono in-
namorato dell’acquaponica». I 
rudimenti  di  questa  tecnica  
Paolucci li ha appresi prima in 
Australia  e  poi  in  Olanda,  ad  
Amsterdam.  Successivamente  

è tornato in Italia, prima a To-
rino e poi a Chiaiano, dove ha 
fondato l’azienda agricola No-
vacultura. L’acquaponica lo ha 
portato infine a  candidarsi  al 
concorso  Oscar  Green  2024,  
fortemente voluto da Coldiretti 
per consentire alle nuove leve 
del mondo agricolo di presen-
tare  le  loro  idee  sulla  ribalta  
nazionale. 

L’AZIENDA
«Abbiamo due serre a Chiaia-
no - continua Paolucci -  dove 
produciamo erbe aromatiche, 
verdure a foglia e microgreen, 
che vendiamo al mercato orto-
frutticolo e ai ristoranti. L'ac-
quaponica è una tecnica agri-
cola del  tutto  nuova,  ma con 
una  tradizione  antichissima.  
In questo  sistema,  i  nutrienti  
necessari  sono  forniti  dagli  
scarti  dell'allevamento  di  pe-
sci, mentre le piante purifica-
no l'acqua per gli stessi pesci. 

Le piante aromatiche e il micro-
green sono rese uniche dal loro 
stesso nutrimento, ricco, natu-
rale, privo di fertilizzanti chimi-
ci.  Inoltre,  la  lotta  biologica,  
che utilizza insetti antagonisti, 
combatte i patogeni esterni, ga-
rantendo piante sane e robuste. 
Le piante crescono sull'acqua, 
con radici immerse nei nutrien-
ti». La coltivazione in acquapo-
nica ha anche un altro vantag-
gio.  «È  realizzabile  anche  in  
aree  contaminate  o  inadatte  
all’agricoltura.  Si  può  fare  
ovunque, anche nelle case o sui 
tetti dei palazzi. Il tutto con l’ul-
teriore vantaggio di  prevenire 
l’inquinamento delle  falde ac-
quifere grazie all’assenza di pe-
sticidi e fitofarmaci». Il prossi-
mo obiettivo è espandere le col-
tivazioni in acquaponica su più 
ettari e creare comunità di con-
sumatori  consapevoli,  deside-

rosi di prodotti salutari e rispet-
tosi dell'ambiente. 
Novacoltura è un’impresa agri-
cola nata dall’esigenza di  pro-
muovere strategie imprendito-
riali sostenibili da un punto di 
vista economico e ambientale.  
Già pronta per un futuro in cui 
diventerà  normale  acquistare  
un prodotto coltivato in acqua-
ponica, grazie all’impatto positi-
vo  che  questo  sistema  ha  
sull’ambiente. «Siamo già in al-
cuni punti vendita. Noi coltivia-
mo basilico, basilico viola, men-
ta e micrortaggi, che sono i coti-
ledoni di una qualunque pianta, 
come ad esempio il ravanello o 
la  rucola,  che vengono consu-
mati così perché in questa parte 
della pianta ci sono 4 volte le so-
stanze nutritive che conterrà la 
pianta matura», conclude Pao-
lucci. 
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Il Sud è una calamita:
mai così conveniente
investire e assumere

IL CEO: «NON ESISTE
LEVA MIGLIORE
DELL’ENTUSIASMO
DEL PERSONALE
PER AGGREDIRE
LE SFIDE»

La struttura 
realizzata dal 
gruppo 
Magaldi 
nell’area 
industriale di 
Messina 
dedicata alla 
trasformazio-
ne 
dell’energia 
solare

Il cambio di paradigma, le strategie

Il gruppo fondato a Buccino nel 1929 è presente in cinquanta Paesi e ha depositato 55 invenzioni
L’azienda è leader mondiale nella progettazione e produzione di nastri ad altissima temperatura

I lavori in Irpinia per l’alta 
velocità ferroviaria Napoli-Bari

MOLTE DELLE MISURE
IN VIGORE PUNTANO
A SOSTENERE
LA CRESCITA 
DI OCCUPAZIONE 
STABILE

Coltivare come gli Aztechi
con l’aiuto green dei pesci:
la rivoluzione si fa a Chiaiano

LO SCONTO DEL 120%
SUL COSTO DEL LAVORO
È NAZIONALE
MA POTREBBE AVERE
MAGGIORE IMPATTO
NEL MERIDIONE

COLDIRETTI
PREMIA L’AZIENDA
DI PAOLUCCI 
CHE UTILIZZA
LA TECNICA
DELL’ACQUAPONICA 

Il cambio di paradigma, l’innovazione

La premiazione a Venezia di Renato Paolucci

Magaldi campione di brevetti
un lavoratore su 2 è ingegnere
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Luciano Giannini 

«Lo sapevo.  Lo sapevo.  Io  e  
Luciano De Crescenzo lo ab-
biamo predicato per anni. Ne 
facemmo una  battaglia.  Già  
sul set di “FFSS”, dove Pietra 
Montecorvino cantava “Sud”; 
e  noi  eravamo  convinti  che  
Napoli  dovesse  avere  una  
chanse, una possibilità di ri-
scatto.  Ed  eccola  qua!  La  
sciansa,  come  la  chiamava-
mo, storpiando il francese, è 
arrivata. Il mondo ha scoper-
to la terra del sole, della bel-
lezza, dell’arte e della cucina 
più saporita che c’è». Con le 
credenziali,  guadagnate  sul  
campo, di ambasciatore urbi 
et orbi di Napoli e del Mezzo-
giorno, Renzo Arbore gongo-
la alla notizia delle prime sti-
me sul turismo 2024, diffuse 
ieri, che premiano Napoli ca-
pitale e le regioni del Sud. Le 
statistiche non fanno che con-
fermare le sensazioni di pri-
ma mano. Basta passeggiare 
tra via Toledo, Lungomare e 
centro storico per captare il 
fenomeno. 

Allora, Renzo, dev’essere 
un piacere dimostrare a 
tutti che ha sempre avuto 
ragione. 
«Non lo nego, ma questa è, 
innanzitutto, la riscossa della 
città. Ne parlavano male: 
camorra, scafi blu, caos, 
munnezza... Noi no. Mai! E, 
con me e Luciano, intendo 
raffinati intellettuali come 
Antonio Ghirelli e Dudù La 
Capria. Eravamo critici sugli 
eccessi della napoletanità, 
mai però abbiamo messo in 
discussione sentimento e 
convinzioni. Provare per 
credere». 
Cosa dovremmo fare? 
«Per esempio, guardate il bel 
documentario che Rai Storia 
manderà in onda mercoledì 
prossimo alle 17.50. Titolo: 
“Napoli signora”. Io e Dudù la 
raccontiamo: un partenopeo 
acquisito, come me; e un 
“napolide” come lui. 
Innamorato perso. Una 
mattina, a Castel dell’Ovo, lo 
colsi immerso nello 
spettacolo del Golfo con 

l’avidità di chi ha una passione 
tanto forte che mai potrà 
soddisfarla. Napoli è la città più 
bella al mondo. Se lo affermo, 
credetemi». 
E perché? 
«Perché il pianeta l’ho girato in 
meridiani e paralleli: Australia, 
Russia, Americhe, Messico, 
Brasile... ho fatto i confronti. È 
la stessa bellezza di sempre. 
Eppure, all’epoca, io e Luciano 
fummo incolpati del reato di 
“cartolinismo”». 
Accusa grave. 
«Ci lasciavamo ancora sedurre 

dall’oleografia del Golfo e del 
pino. Be’, io la cartolina 
famigerata l’ho ancora nel mio 
soggiorno. È il dipinto di un 
artista veneto, che in tempi non 
sospetti venne a Napoli e ne fu 
folgorato. Me lo regalò Fred 
Buscaglione. Ne vado fiero». 
Non solo Napoli, però. I dati lo 
dimostrano. 
«Penso alla mia Puglia, al 
Gargano, che frequentavo in 
gioventù. E al Salento. 
Rivaluterei Bari, riscoperta 
anche grazie a Luisa Ranieri e 
alla fiction “Le indagini di Lolita 

Lobosco”. Non dimentico 
Taormina, posto famoso, lo so; 
ma lo è perché la sua beltà è 
straripante». 
Come Positano. 
«Un giorno vidi un gruppo di 
americani. Dalla spiaggia 
grande, a testa in su, 
ammiravano le case 
arrampicate sul costone di 
roccia. L’esclamazione fu: “Oh, 
my God!”. Figurati! Loro hanno 
costruito una piccola Venezia a 
Las Vegas! Non sono abituati 
alla bellezza». 
Con quali occhi un turista 
dovrebbe visitare il Sud? 
«Con quelli di chi sa di trovarsi 
in terre non vecchie, ma 
antiche; scrigni di cultura, 
tradizioni, gastronomia, 
stratificazioni di millenni, 
frutto di tutto ciò che gli avi 
hanno lasciato in eredità. 
Napoli non è una città, ma una 
civiltà. Lo sosteneva già 
Luciano. Una grande capitale, 
anche per l’intraprendenza 
degli abitanti. La loro pigrizia è 
leggenda. Ed è tempo di 
sfatarla». 
C’è il rivolto della medaglia. 
Lei, poco fa, ha accennato agli 
«eccessi della napoletanità». 
«Il turismo porta ricchezza, ma 
inquina. Vorrei città più 
tutelate. E la prima a cui mi 
riferisco è proprio Napoli. A 
Toledo c’è troppo caos. Il 
degrado, cacciato dalla porta, 

rientra dalla finestra, anche per 
colpa dell’affollamento. In 
questo momento non abbiamo 
bisogno della “Napoli no”, 
esagerata e volgare. La città non 
deve svendersi per vil danaro. 
Come il resto del Sud, dovrebbe 
restare se stessa, garantendo un 
po’ di disciplina in più; parola 
da riscoprire, perché è 
sinonimo di educazione e 
rispetto». 
Un luogo dell’anima in cui, 
prima di ogni altra cosa, 
accompagnerebbe uno 
straniero in visita a Napoli?
«La chiesa e il chiostro di Santa 
Chiara. Ci entravo per pregare, 
prima di ogni esame di 
Giurisprudenza, alla Federico 
II. Tanti anni dopo, Antonio 
Lubrano mi svelò che è la 
protettrice della televisione. Il 
mio destino era segnato».
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LA MISURA
Da domani a mercoledì 31 
luglio  sarà  nuovamente  
possibile accedere ai finan-
ziamenti  nell'ambito  del  
Fri-Tur, l’incentivo - previ-
sto dal Pnrr, promosso dal 
ministero del Turismo e ge-
stito da Invitalia - che punta 
a  migliorare  i  servizi  di  
ospitalità  e  potenziare  le  
strutture ricettive, in un'ot-

tica di digitalizzazione e soste-
nibilità ambientale. Sarà possi-
bile  inserire  la  candidatura  
del proprio progetto sull'appo-
sita  piattaforma  accessibile  
sul sito di Invitalia. La possibi-
lità di presentazione delle nuo-
ve domande di accesso agli in-
centivi fa seguito al rinnova-
mento dell'intesa tra ministe-
ro del Turismo, Cassa Depositi 
e Prestiti (Cdp) e Associazione 
Bancaria Italiana (Abi),  non-
ché alle modifiche introdotte 

dal ministero del Turismo con 
l'Avviso dello scorso 7 maggio. 
La misura, rivolta ad agevola-
re l'accesso al credito e gli in-
vestimenti di media dimensio-
ne (da 500 mila a 10 milioni di 
euro) per le Pmi del settore tu-

ristico,  prevede  una  riserva  
del 50% delle risorse per gli in-
vestimenti  green  e  una  del  
40% per il Sud. Le agevolazio-
ni  sono  rivolte  ad  alberghi,  
agriturismi, strutture ricettive 
all'aria  aperta,  imprese  del  

comparto turistico, ricreativo, 
fieristico e congressuale, stabi-
limenti  balneari,  complessi  
termali, porti turistici, parchi 
tematici (inclusi quelli acqua-
tici e faunistici). Gli incentivi 
possono essere richiesti per in-
terventi  di  riqualificazione  
energetica  e  antisismica,  eli-
minazione  delle  barriere  ar-
chitettoniche,  manutenzione  
straordinaria, restauro e risa-
namento conservativo, ristrut-
turazione edilizia, installazio-
ne di manufatti leggeri, realiz-
zazione di piscine termali (so-
lo per gli stabilimenti termali), 
digitalizzazione,  acquisto  o  
rinnovo  di  arredi,  spese  per  
prestazioni professionali. 
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NAPOLI NON È UNA
CITTÀ MA UNA CIVILTÀ.
CHI VISITA IL SUD
SI TROVA DI FRONTE
A SCRIGNI DI CULTURA
LASCIATI IN EREDITÀ

LA TENDENZA
Nando Santonastaso

«In quell’1,3% di crescita del Pil 
targato Mezzogiorno, che l’Istat 
ha appena confermato nelle sti-
me preliminari del 2023, c’è tan-
to di turismo. E questo nonostan-
te che il settore al Sud non riesca 
ancora a manifestare tutto il suo 
enorme  potenziale».  Mariano  
Bella, capo dell’Ufficio studi di  
Confcommercio, quasi “rivendi-
ca” il  contributo delle  imprese 
turistiche (che vanno dall’acco-
glienza alla ristorazione ai servi-
zi  alla  persona)  nella  crescita  
dell’economia e dei consumi me-
ridionali nel giorno in cui la sua 
organizzazione giudica possibi-
le un 2024 da record per il setto-
re in Italia. Ma si spinge anche ol-
tre, Bella: «Se il turismo al Sud si 
ramificasse nelle zone ancora og-
gi considerate poco attrattive, e 
penso soprattutto alla Calabria, 
la crescita di Pil per l’intera area 
salirebbe  del  doppio.  Da  solo  
questo settore è in grado di assi-
curare l’incremento  di  almeno 
un  punto  percentuale  di  Pil  
all’anno», sottolinea.

LE PREMESSE
La  credibilità  della  previsione  
poggia su dati di fatto ormai ac-
quisiti al dibattito nazionale sul-
le prospettive del comparto. La 
forte spinta della Campania, ad 
esempio:  nel  2023,  secondo  il  
monitoraggio di Srm, la Società 
di studi e ricerche sul Mezzogior-
no collegata a Intesa Sanpaolo, 
la regione ha incrementato del 
5% le presenze turistiche com-
plessive (italiani e stranieri, cioè) 
rispetto all’anno precedente un 
dato superiore alla media nazio-
nale  (+4,6%)  e  doppio  del  Sud  
che chiude al +2,5% per via di tre 
fattori frenanti: «Una certa soffe-
renza della domanda domestica 
negli ultimi mesi dell’anno dovu-
ta ad una maggiore sensibilità  
all’impennata dei prezzi per ef-
fetto dell’inflazione; un minore 
rimbalzo della componente in-
ternazionale,  dovuto  alla  mag-
giore  concorrenza  del  bacino  
Mediterraneo; e fenomeni speci-
fici come la chiusura dell’aero-
porto di Catania nel pieno della 
stagione estiva 2023 in seguito al 
devastante incendio».

Ma lo scenario delineato per il 
2024 va decisamente a velocità 
maggiore. Per il Sud e le Isole la 
crescita  attesa  sale  infatti  al  
3,4%, pari a 85,2 milioni di pre-
senze. E non è tutto. Dal monito-
raggio di 900 imprese alberghie-
re,  i  ricercatori  rilevano che il  
40% delle imprese meridionali  
ha investito in sostenibilità e tec-

nologia contro il 25% della me-
dia  Italia  nell’ultimo  triennio.  
Un’attenzione destinata a cresce-
re in futuro con il Sud che arrive-
rà al 75% contro il 70% del totale 
del campione intervistato.

LE PROSPETTIVE
Nella stessa direzione, del resto, 
vanno  i  risultati  dell’indagine  
condotta dall’Osservatorio turi-
smo di Confcommercio insieme 
a Swg, attraverso un campione 
di su un campione di 1.045 italia-
ni tra 18 e 80 anni intervistati tra 
l'11 e il 17 giugno, rappresentativi 
della  popolazione  per  genere,  
età, area geografica coglie in pie-

no questa opportunità. Nei 4 me-
si in esame, Sardegna e Puglia 
ad esempio sono saldamente in 
testa se si tratta di scegliere va-
canze più lunghe, con almeno 
sei pernottamenti cioè, con la Si-
cilia  al  quarto  posto  dopo  il  
Trentino Alto-Adige e  Campa-

nia e Calabria tra le prime nove 
posizioni. Ma Sardegna e Puglia 
sono anche le prime del Sud nel-
la graduatoria delle mete preferi-
te per una vacanza dai 3 ai 5 gior-
ni, alle spalle di Toscana e Trenti-
no e davanti alla Calabria, men-
tre la Campania è al decimo po-
sto. Campania, però, che risulta 
in testa tra le regioni meridionali 
– quinta in assoluto - se la vacan-
za non supera  i  due pernotta-
menti  (anche  in  questo  caso  
Trentino e Toscana guidano la 
classifica generale, seguite da Li-
guria ed Emilia-Romagna).

Il 58% degli intervistati si con-
ferma fedele all’Italia (mete bal-
neari per il 39% di chi farà vacan-
ze più lunghe), ma il 34% si dice 
disponibile a scegliere mete tan-
to nazionali quanto oltre confi-
ne, mentre solo l’8% farà vacan-
ze esclusivamente all'estero. La 
montagna sale al 13% superando 
(11%) tanto le città quanto i luo-
ghi d’arte mentre i borghi si asse-
stano al 10%. «Le previsioni per il 
turismo 2024 indicano la possi-
bilità di avere i numeri migliori 
di sempre - dice il presidente di 
Confcommercio Carlo Sangalli -. 
Mai come oggi il settore turistico 
può contribuire a quella crescita 
necessaria che ancora manca al-
la nostra economia. Le sorti di 
questo 2024, che si concluderà 
con  una  manovra  di  bilancio  
complicata, dipendono dalla te-
nuta complessiva dell'occupazio-
ne, dalla riduzione dell'inflazio-
ne e dalla prevista crescita del tu-
rismo in tutte le sue forme». L’e-
sempio  della  Campania  torna  

utile anche qui: dal 2014 al 2022, 
dice il Rapporto turismo di Srm, 
il peso degli arrivi turistici della 
sola città di Napoli sul totale del-
la regione è cresciuto, dal 15,5% 
nel 2014 al 20,8% nel 2022, rag-
giungendo 1 milione di arrivi e 
2,7 milioni di presenze. «A Napo-
li il peso della domanda stranie-

ra è del 49,4%. L’elevata attratti-
vità nazionale ed internazionale 
della  città  capoluogo  procura  
una spinta alla domanda turisti-
ca della regione e la sinergia tra i 
diversi tipi di turismo ha effetti 
positivi su diverse filiere». 

Ecco spiegato perché il valore 
aggiunto generato da ogni pre-

senza turistica aggiuntiva sul ter-
ritorio della Campania sia tra i 
più alti in Italia. Se, secondo Srm, 
il turismo culturale attiva più ric-
chezza rispetto a quello balneare 
(145 euro pro capite contro 128,2) 
ed ancor più quello enogastrono-
mico (151,7 euro), «l’offerta inte-
grata della Campania e di Napoli 
fa crescere il valore aggiunto del 
settore». 
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CI ACCUSAVANO
DI CARTOLINISMO:
QUANTI TESORI
DA POSITANO
ALLA MIA PUGLIA
(RIVALUTEREI BARI)

Lo showman: «L’opinione pubblica sta scoprendo la terra del sole, della bellezza e dell’arte
Noi ne facemmo una battaglia già dai tempi di FFSS, quando Petra Montecorvino cantava Sud»

LE REAZIONI
Antonino Pane

Più italiani o più stranieri? Più 
vacanze brevi  o lunghe? Dicia-
mo subito che la discriminante, 
netta secondo alcuni operatori, 
la fa il prezzo e il periodo dell’an-
no. E poi l’andamento non è uni-
forme in tutti i settori dell’ospi-
talità. Così mentre nella alta ri-
storazione l’italiano ha un ruolo 
importante e riconosciuto; nella 
media e piccola tira più lo stra-
niero. Ma andiamo con ordine. 

«I nostri clienti - dice Alfonso 
Iaccarino,  neo dottore in  dieta  
mediterranea e portatore di lun-
go corso di stelle Michelin - sono 
più o meno attestati su 50% ita-
liani e 50% stranieri. Non rien-
triamo  nelle  classifiche  e  nei  
trend perché lavoriamo moltissi-
mo con clienti affezionati che ci 
seguono da 30 e più anni. L’altra 

sera  a  Napoli  ho  incontrato  
Heinz  Beck.  Mi  ha  detto  che  i  
clienti  napoletani  sono  quelli  
che  più  apprezzano.  Io  sono  
d’accordo  -  aggiunge  Alfonso  
Iaccarino - ma in penisola sor-
rentina, comunque, stiamo assi-
stendo  a  un  fenomeno  già  da  
qualche anno: le ville dei villeg-
gianti napoletani sono state tra-
sformate in case vacanze. Que-
sto significa che in una casa do-
ve viveva uno o due mesi una fa-
miglia di 4 persone ora circola-
no in soggiorno brevissimi e bre-
vi 25/30 persone al mese. Ecco, 

questo dato incide sicuramente 
nelle classifiche».

LE STRUTTURE
Dal Don Alfonso al Grand hotel 
all’Excelsior Vittoria, al Syrene, 
alla Favorita, al Tramontano, al 
Continental.  O,  per  andare  sul  
versante  Salernitano,  dal  San  
Pietro al Syrenuse a Le Agavi e 
tanti altri nomi di grande richia-
mo. Strutture che hanno un loro 
modo di essere, che rientrano in 
particolari circuiti di un turismo 
che segue i nomi più che la mo-
da. Chi si muove su questi binari 

è un cliente che mira al meglio 
in assoluto. E la linea di demar-
cazione generalmente è tra ame-
ricani  e  italiani  facoltosi  con  
l’aggiunta negli  ultimi  anni  di  
indiani e giapponesi. 

LE TENDENZE
La  differenza,  comunque,  so-
prattutto nella scelta degli italia-
ni  spesso  la  fanno  le  spiagge.  
«La penisola sorrentina ha po-
che spiagge e stagione lunga -  
dice Gino Acampora, agente di 
viaggio  e  albergatore  -  questi  
elementi influenzano il merca-
to  turistico  degli  italiani.  Le  
spiagge perché la vacanza si im-
magina sulla sabbia sotto l’om-
brellone;  la  stagione  lunga in-
fluenza  il  mercato  perché  ci  
orientiamo verso flussi stranie-
ri che vi garantiscono flussi alti 
non solo ad agosto ma da marzo 
a novembre. E poi c’è il fenome-
no dei soggiorni brevi nei fine 
settimana. Questa tendenza ri-
guarda soprattutto gli extralber-
ghieri.  I  nostri  flussi  sono più  
costanti e non sono influenzati 
dai ponti o dalla scelta di ago-
sto».

Per Lucio Aponte, albergato-
re e agente turistico i flussi ita-
liani in penisola sorrentina sono 
poco influenti sul dato comples-
sivo. «Con la fine del fenomeno 
villeggiatura  -  spiega  Aponte  -  
non abbiamo più un vero e pro-
prio andamento ricettivo di ita-
liani. Credo che gli italiani prefe-
risco  di  più  la  zona  cilentana,  
ricca  di  spiagge  e  attrezzature  
sportive. In penisola sorrentina, 
da anni ormai, i nostri clienti più 
affezionati sono inglesi e ameri-
cani  che  assicurano flussi  non 
solo a luglio e ad agosto ma di-
stribuiti su 7-8 mesi all’anno. In-
somma qui da noi non esiste la 
vera e propria vacanza di mare 
tanto desiderata dai turisti italia-
ni». 

La scelta  di  vacanze italiane 
solo a luglio e ad agosto influen-
za molto il mercato. Sergio Fede-
le è il presidente di Atex l’asso-
ciazione che raggruppa le strut-
ture extralberghiere nei sei co-
muni della penisola sorrentina, 
Capri fino a Gragnano. «Gli ita-
liani - dice - arrivano a luglio e 
ad agosto. Sono i mesi in cui gli 
stranieri  non  amano  viaggiare  

mentre gli italiani si spostano vo-
lentieri. Purtroppo in questo set-
tore manca un osservatorio capa-
ce di fotografare la reale situazio-
ne dei flussi. Posso dire, che ri-
spetto al 2023 si stanno sentendo 
molto gli aumenti dei prezzi: so-
no  aumentati  troppo  secondo  
noi i costi aggiunti alla vacanza e 
il mare (lettini e ombrelloni, ri-
storazione, trasporti e così via). 
Quello dei prezzi è un elemento 
che guida molto la scelta dei turi-
sti italiani. Siamo testimoni diret-
ti  di  cifre esorbitanti,  ad esem-
pio, chieste per una gita in mare 
o per un Ncc da Sorrento a Napo-
li».

Ma da dove vengono i turisti  
italiani  in  penisola  sorrentina?  
Per Francesco Ravenna, titolare 
del Resort Ravenna a Sant’Agata 
su i due Golfi, sono i campani i 
turisti italiani più numerosi che 
scelgono la penisola sorrentina. 
«Sono  campani  -  ha  aggiunto  
Francesco Ravenna - e sono quel-
li  che  scelgono  all’ultimo  mo-
mento.  Questa  clientela  quasi  
mai pianifica, preferisce muover-
si con le previsioni del tempo alla 
mano e spesso non sceglie vacan-
ze lunghe ma predilige i fine set-
timana. Per quanto riguarda gli 
indici  di  affluenza,  comunque,  
secondo i dati che elaboriamo, il 
mercato  straniero  copre  per  il  
70% la nostra offerta; solo il 30% 
va al mercato italiano». 
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Il cambio di paradigma, il dossier

ATTENTI AGLI ECCESSI
IL TURISMO PORTA
RICCHEZZA MA INQUINA
TUTELIAMO DI PIÙ
LE CITTÀ. IL MIO LUOGO
DELL’ANIMA? S. CHIARA

«Io, Luciano e Dudù La Capria
ci abbiamo sempre creduto»

Nella foto d’archivio una coda
per l’accesso agli aliscafi

Sud, il turismo vola
Le previsioni: sarà
un 2024 da record

LE REGIONI
MERIDIONALI
COMPAIONO
IN TUTTE LE TOP TEN
STILATE A SECONDA
DEI PERNOTTAMENTI

`Nello studio Confcommercio-Swg isole e Mezzogiorno in testa
tra le mete degli italiani. Confermate le stime di crescita Srm +3,4%

Gli operatori: annata positiva
ma pesano di più i flussi
da Usa, Uk, India e Giappone

Dai fondi Pnrr incentivi
alle imprese del settore

La 
piattaforma 
online
per accedere 
agli incentivi

IL PRESIDENTE 
SANGALLI:
INTRAVEDIAMO
LA POSSIBILITÀ
DI AVERE I NUMERI
MIGLIORI DI SEMPRE

C’ERA UNA VOLTA
LA VILLEGGIATURA:
ORA LA DOMANDA
PIÙ CONSISTENTE
ARRIVA
DAGLI STRANIERI

BELLA: NEL +1,3 DI PIL
ISTAT C’È UN APPORTO
FORTE DEL COMPARTO
E SE L’OFFERTA SI
RAMIFICASSE POTREBBE
RADDOPPIARE

Renzo 
Arbore, 
a destra 
il chiostro 
maiolicato di 
Santa Chiara: 
per il 
popolare 
showman
è il suo luogo 
dell’anima

NELLA PENISOLA
SORRENTINA
TRA GLI ITALIANI
SONO I CAMPANI
I PIÙ ASSIDUI:
DA LAST MINUTE

Il cambio di paradigma, la riflessione

L’intervista Renzo Arbore
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Primo Piano

Carlo Marroni

Inflazione stabile a giugno. Secondo 
le stime preliminari dell’Istat, i prezzi 
al consumo si sono mantenuti sullo 
stesso livello dei due mesi precedenti 
(+0,8%), con una crescita mensile del-
lo 0,1%: entrambi i livelli secondo al-
cune stime della vigilia da parte di 
analisti sarebbero state più alte, an-
che se di poco. La stabilizzazione del 
ritmo di crescita – rileva l’Istituto di 
Statistica - si deve principalmente alla 
fine delle tensioni sui prezzi dei beni 
alimentari non lavorati (+0,4% da 
+2,2% di maggio), i cui effetti com-
pensano l’attenuazione delle spinte 
deflazionistiche provenienti dal set-
tore energetico, dove i prezzi tendono 
a risalire, pur restando su valori am-
piamente negativi (-8,6% da -11,6% 
del mese precedente).

 Prosegue anche a giugno la fase di 
rallentamento del tasso di crescita su 
base annua dei prezzi del “carrello 
della spesa” – beni alimentari e per la 
cura della casa e delle persone - (+1,4% 
da +1,8%). La stabilità dell’inflazione, 
come detto, è il frutto di andamenti 
contrapposti di diversi aggregati di 
spesa: in rallentamento risultano 
principalmente oltre ai prezzi dei beni 

alimentari non lavorati anche quelli 
dei servizi ricreativi, culturali e per la 
cura della persona (da +4,3% a +4,0%) 
e dei beni durevoli (la cui flessione si 
amplia da -0,7% a -1,1%); per contro, in 
dettaglio, si attenua ancora la flessio-
ne dei prezzi degli Energetici non re-
golamentati (da -13,5% a -10,3%) e ac-
celerano quelli dei regolamentati (da 
+0,7% a +3,6%) e dei beni alimentari 
lavorati (da +1,8% a +2,2%). Nel mese 
di giugno l’“inflazione di fondo”, al 
netto degli energetici e degli alimen-
tari freschi, resta stabile al +2,0%, 
mentre quella al netto dei soli beni 
energetici decelera lievemente (da 
+2,0% a +1,9%). La dinamica tenden-
ziale dei prezzi dei beni, pur restando 
negativa, registra una leggera risalita 
(da -0,9% a -0,6%) mentre quella dei 
servizi è in lieve decelerazione (da 
+2,9% a +2,8%). Il differenziale infla-
zionistico tra il comparto dei servizi e 
quello dei beni si porta quindi a 3,4 
punti percentuali (dai +3,8 di mag-
gio). Rallentano i prezzi dei prodotti 
ad alta frequenza d’acquisto (da 
+2,5% a +2,1%). 

L’aumento congiunturale dell’in-
dice generale – quello che ha determi-
nato un +0,1% - riflette, per lo più, la 
crescita dei prezzi dei beni energetici 

regolamentati (+2,3%), dei Servizi re-
lativi ai trasporti (+0,9%), dei servizi 
ricreativi, culturali e per la cura della 
persona (+0,8%) e dei beni alimentari 
lavorati (+0,5%). Gli effetti di questi 
aumenti sono stati solo in parte com-
pensati dalla diminuzione dei prezzi 
dei beni alimentari non lavorati 
(-1,0%), dei Beni energetici non rego-
lamentati (-0,9%) e dei Beni durevoli 
(-0,4%). L’inflazione acquisita per il 
2024 è pari a +0,8% per l’indice gene-
rale e a +1,9% per la componente di 
fondo. In base alle stime preliminari, 
l’indice armonizzato dei prezzi al 
consumo (IPCA) aumenta di 0,2% su 
base mensile e dello 0,9% su base an-

ramento, il saldo tra le imprese che 
considerano la disponibilità di ma-
nodopera un fattore di traino: da 
-2,0 a -1,5 per cento.

Restano negative, e in peggiora-
mento, le aspettative rispetto ai co-
sti di produzione: il saldo tra la quo-
ta di imprese che riportano una ri-
duzione dei costi e quelle che ne se-
gnalano un aumento è pari a -5,6% 
dal -2,4% di maggio. I giudizi sulle 
condizioni finanziarie si manten-
gono invece positivi per il secondo 
mese consecutivo, anche se il saldo 
si avvicina allo zero (da 0,7% a 0,1% 
a giugno). Resta negativo il saldo re-
lativo alla disponibilità di materiali, 
-3,5% da -3,3 per cento. Si ricolloca 
in positivo il saldo relativo alla di-
sponibilità di impianti, dopo tre 
mesi di aspettative negative: 0,1% 
per la rilevazione di giugno.

Tornando all’RTT Index, l’indice 
analizza anche le macro aree del pa-
ese: il calo più forte è nel Nord-
Ovest, -7,3% a maggio, area dove 
l’aumento di aprile era stato più for-
te; Calo significativo anche al Cen-
tro, -2,5 per cento. Nel Nord-Est in-
vece dinamica piatta mentre il Sud, 
+2,8%, è l’unica area in cui prosegue 
la crescita, dopo l’aumento di aprile.

Per quanto riguarda l’aspetto 
dimensionale l’RTT indica un calo 
più forte per le grandi imprese, 
-11,1%, dopo l’ampio aumento di 
aprile. Moderata la flessione men-
sile che si registra sia per le piccole 
imprese, -1,6%. che per quelle me-
die, -1,2 per cento. 
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‘ L’indice RTT basato 
sui dati del fatturato, 
destagionalizzato e 
deflazionato,  registra 
un -1% a maggio

‘ Confesercenti: 
«Confermata la 
disinflazione ma 
restano alcune tensioni  
sul fronte energetico»

‘ Gli ultimi dati dovrebbero
tranquillizzare la Bce. 
Dopo il taglio dei tassi
di giugno ne sono attesi
altri due entro fine anno

gli dei tassi da parte della Bce.
Importante, per determinare le 

nuove attese sull’inflazione di Euro-
landia, è stato il dato francese giunto 
- ma sulla base di un calendario fissa-
to diversi mesi fa - alla vigilia del pri-
mo turno delle elezioni legislative in 
cui il tema del costo della vita e del po-
tere d’acquisto è, di nuovo, centrale. 
In Francia i prezzi sono aumentati, a 
giugno, del 2,1%, dal 2,3% di maggio e 
dal 2,2% di aprile, con un aumento 
leggerissimo, lo 0,1% su base mensile. 
Il dato armonizzato, quello rilevante 
per Eurostat, resta però più alto: al 
2,5% dal 2,6% del mese precedente e 
dal 2,4% di aprile. Dietro il rallenta-
mento dell’indice nazionale c’è in re-
altà una stabilità sia dei prezzi dei be-
ni manifatturieri, in crescita zero   co-
me nel mese scorso, e una corsa uni-
forme dei prezzi dei servizi, che 
continuano a crescere del 2,8%. A de-
terminare la flessione, quindi, sono 
stati i prezzi degli alimentari, cresciuti 
dello 0,8%, contro l’1,3% di maggio, e 
dell’energia, in aumento del 4,8% ri-
spetto al 5,3% del mese precedente. 

In Francia l’inflazione - misurata 
dall’indice nazionale - ha quindi ri-

preso il suo trend discendente:  ha 
annullato il mini rialzo di maggio, e 
si è portata a un ritmo di crescita in-
feriore di quello di aprile. Non si può 
dire invece la stessa cosa dell’indice 
armonizzato. Per i francesi, che ve-
dono le prospettive sul loro potere 
d’acquisto diventare nel tempo sem-
pre più grigie è un respiro di sollievo. 
«Il dato di giugno - spiega Leo Barin-
cou di Oxford Economics - conferma 
che la Francia si muove lungo un 
percorso di disinflazione, anche se 
non ci aspettiamo che l’inflazione 

scenda molto di più nel brevissimo 
termine. In luglio, un rialzo del prez-
zi di riferimento del gas si trasforme-
rà in una bolletta energetica più cara 
per le famiglie e riporterà tempora-
neamente il dato complessivo verso 
l’alto». È un tema, questo dell’au-
mento dei prezzi del gas, che è diven-
tato centrale durante la campagna 
elettorale e la sua riduzione - con 
strumenti di dubbia efficacia, però - 
fa parte dei programmi di brevissimo 
termine di diversi partiti.

Assieme ai dati italiani e a quelli 
della Spagna - dove l’inflazione è ca-
lata al 3,4% dal 3,6% di maggio, anche 
se la core è rimasta ferma al 3%  - do-
vrebbe tranquillizzare la Banca cen-
trale europea che a giugno ha deciso 
di tagliare i tassi malgrado il rialzo 
dell’inflazione di maggio. Le aspetta-
tive ora puntano a due altri tagli entro 
la fine dell’anno, quindi sembra 
escluso che nella riunione del 18 lu-
glio il consiglio direttivo possa ridurre 
ulteriormente il costo ufficiale del 
credito a brevissimo termine. Set-
tembre, però, resta un’opzione valida.

—R.Sor.
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Prezzi in frenata anche in Francia e Spagna

Inflazione stabile allo 0,8%
Frena il carrello della spesa
Carovita. L’Istat: crescita mensile dello 0,1%. La stabilizzazione dovuta principalmente  alla fine  
delle tensioni sui beni alimentari non lavorati. Salgono i prezzi dei beni energetici regolamentati 

nua (da +0,8% del mese precedente).
Per l’Ufficio Studi Confcommercio 

l’inflazione si conferma  ampiamente 
sotto controllo. I dati «consolidando 
una favorevole tendenza in atto da ot-
tobre dello scorso anno, al netto dello 
sporadico aumento di marzo. Situa-
zione che, sulla base delle dinamiche 
dei prezzi alla produzione e di un’in-
flazione di fondo che si è assestata al 
2%, dovrebbe permanere anche nei 
prossimi mesi». La stabilizzazione 
dei prezzi, soprattutto di quelli relati-
vi ai beni e servizi che le famiglie ac-
quistano con maggior frequenza, 
«potrebbe consolidare il recupero 
della fiducia delle famiglie e spingere 
ad atteggiamenti meno prudenti ver-
so il consumo. Il profilo prossimo fu-
turo della spesa delle famiglie, turi-
smo incluso, resta la chiave per mi-
gliorare i toni di un’economia che 
presenta diffusi elementi di fragilità».

 Per l’Ufficio economico di Confe-
sercenti «il processo di rientro dei 
prezzi si stabilizza. Il dato Istat sulla 
dinamica dei prezzi di giugno, se con-
ferma da un lato la fase di disinflazio-
ne, dall’altro continua a sottolineare 
il permanere di alcune tensioni, per 
quanto lievi, sul fronte energetico».
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Imprese, produzione 
 stabile ma peggiorano 
le aspettative

Nicoletta Picchio

Un calo moderato del fatturato a 
maggio, -1,0%, che segue il forte 
rimbalzo di aprile. Una flessione più 
ampia nei servizi, -4,6, meno forte 
nell’industria, -0,4, mentre il dato è 
in crescita nelle costruzioni, +3,1 per 
cento. È la fotografia, diffusa ieri, 
che emerge dall’RTT, il Real Time 
Turnover Index di Confindustria e 
TeamSystem, costruito in base ai 
dati sulla fatturazione elettronica 
delle imprese dei clienti TeamSy-
stem (dati destagionalizzati e defla-
zionati). Qualche segnale positivo si 
intravede se si considera comples-
sivamente il secondo trimestre del-
l’anno: dai dati si sta registrando 
una dinamica mediamente positiva, 
anche se volatile e debole.

Se si guarda l’andamento del-
l’economia circoscritto alla produ-
zione delle grandi imprese indu-
striali associate, dall’indagine ra-
pida del Centro studi di Confindu-
stria emerge che nel mese di 
giugno per oltre la metà del cam-
pione, il 53,9%, la produzione re-
sterà invariata, in lieve aumento ri-
spetto al 48,8% di maggio.

Ma aumenta anche il rischio per-
cepito di arretramento: la percen-
tuale di imprese che si aspettano 
una contrazione della produzione 
sale al 12,7% dal 6,2%, mentre la 
quota di quelle che si aspettano un 
miglioramento passa dal 45,0% di 
maggio al 33,4 per cento.

Anche guardando la dinamica 
trimestrale, continua l’indagine del 
Csc, le imprese sono diventate più 
pessimiste rispetto all’inizio del-
l’anno: nel secondo trimestre 2024 
infatti, rispetto al primo, è calata di 
7,4 punti percentuali la quota di 
imprese che vedono un migliora-
mento della produzione; al contra-
rio è salita di 7,1 punti la percentua-
le di imprese che prospettano una 
contrazione della produzione. Il 
principale fattore di traino conti-
nua ad essere relativo alla doman-
da e agli ordini: rispetto al maggio 
il saldo delle attese aumenta, pas-
sando da 7,6% a 10,4% a giugno. 
Negativo, anche se in lieve miglio-

Per i costi di produzione
attese negative 
e in peggioramento

Confindustria

Dal nostro inviato
PARIGI

Torna a scendere, l'inflazione? Per 
l’area euro il giorno della verità sarà 
martedì, quando saranno annunciati 
i dati di giugno. Le prime indicazioni 
dei singoli paesi, e soprattutto quelle 
francesi, lasciano ben sperare: la di-
namica dei prezzi, secondo il consen-
sus di Bloomberg, dovrebbe calare al 
2,5%, dal 2,7% di maggio, e l’indice co-
re potrebbe passare al 2,8%, dal 2,9%. 

Non sarebbe un ritorno al trend di-
scendente - il dato complessivo sa-
rebbe superiore a quello di aprile, l’in-
flazione core uguale - ma potrebbe 
essere l’inizio della fine di una fase 
“anomala” di ripresa dell’inflazione 
che ha ridimensionato le attese di ta-

Per l’area euro il giorno della 
verità sarà martedì, quando  
arriveranno i dati di giugno

Gli altri Paesi

Base: 2015 = 100. Variazione annua e mensile. In percentuale
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Dati congiunturali

il Dipartimento per la trasformazio-
ne digitale. Nuova fase regolatoria al 
via il  1° agosto 2024. «Il regolamen-
to - osserva il sottosegretario 
all’Innovazione Alessio Butti -  armo-

CLOUD, OK A REGOLAMENTO ACN
L’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale (Acn) ha adottato il rego-
lamento unico per le infrastrutture e 
i servizi cloud per la Pa d’intesa con 

nizza in un unico quadro normativo 
le misure minime che le infrastrut-
ture come i data center e i servizi 
cloud devono rispettare per suppor-
tare i servizi pubblici». 

PAROLA CHIAVE

#Indice RTT

Il Real Time Turnover Index 
(RTT) è un indicatore che 
traccia la dinamica del volume 
di attività economica in Italia, 
basato sui dati di fatturazione 
elettronica delle imprese. È 
stato ideato e sviluppato in 
collaborazione da 
TeamSystem e Centro Studi 
Confindustria, nel 2023.
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Primo Piano

Carlo Marroni

Inflazione stabile a giugno. Secondo
le stime preliminari dell’Istat, i prezzi 
al consumo si sono mantenuti sullo 
stesso livello dei due mesi precedenti
(+0,8%), con una crescita mensile del-
lo 0,1%: entrambi i livelli secondo al-
cune stime della vigilia da parte di 
analisti sarebbero state più alte, an-
che se di poco. La stabilizzazione del
ritmo di crescita – rileva l’Istituto di 
Statistica - si deve principalmente alla 
fine delle tensioni sui prezzi dei beni 
alimentari non lavorati (+0,4% da 
+2,2% di maggio), i cui effetti com-
pensano l’attenuazione delle spinte
deflazionistiche provenienti dal set-
tore energetico, dove i prezzi tendono
a risalire, pur restando su valori am-
piamente negativi (-8,6% da -11,6% 
del mese precedente).

 Prosegue anche a giugno la fase di
rallentamento del tasso di crescita su 
base annua dei prezzi del “carrello
della spesa” – beni alimentari e per la 
cura della casa e delle persone - (+1,4% 
da +1,8%). La stabilità dell’inflazione, 
come detto, è il frutto di andamenti
contrapposti di diversi aggregati di
spesa: in rallentamento risultano
principalmente oltre ai prezzi dei beni

alimentari non lavorati anche quelli 
dei servizi ricreativi, culturali e per la 
cura della persona (da +4,3% a +4,0%) 
e dei beni durevoli (la cui flessione si 
amplia da -0,7% a -1,1%); per contro, in 
dettaglio, si attenua ancora la flessio-
ne dei prezzi degli Energetici non re-
golamentati (da -13,5% a -10,3%) e ac-
celerano quelli dei regolamentati (da 
+0,7% a +3,6%) e dei beni alimentari 
lavorati (da +1,8% a +2,2%). Nel mese 
di giugno l’“inflazione di fondo”, al 
netto degli energetici e degli alimen-
tari freschi, resta stabile al +2,0%, 
mentre quella al netto dei soli beni 
energetici decelera lievemente (da 
+2,0% a +1,9%). La dinamica tenden-
ziale dei prezzi dei beni, pur restando 
negativa, registra una leggera risalita 
(da -0,9% a -0,6%) mentre quella dei 
servizi è in lieve decelerazione (da 
+2,9% a +2,8%). Il differenziale infla-
zionistico tra il comparto dei servizi e 
quello dei beni si porta quindi a 3,4 
punti percentuali (dai +3,8 di mag-
gio). Rallentano i prezzi dei prodotti 
ad alta frequenza d’acquisto (da 
+2,5% a +2,1%). 

L’aumento congiunturale dell’in-
dice generale – quello che ha determi-
nato un +0,1% - riflette, per lo più, la 
crescita dei prezzi dei beni energetici 

regolamentati (+2,3%), dei Servizi re-
lativi ai trasporti (+0,9%), dei servizi 
ricreativi, culturali e per la cura della 
persona (+0,8%) e dei beni alimentari 
lavorati (+0,5%). Gli effetti di questi 
aumenti sono stati solo in parte com-
pensati dalla diminuzione dei prezzi
dei beni alimentari non lavorati 
(-1,0%), dei Beni energetici non rego-
lamentati (-0,9%) e dei Beni durevoli 
(-0,4%). L’inflazione acquisita per il 
2024 è pari a +0,8% per l’indice gene-
rale e a +1,9% per la componente di 
fondo. In base alle stime preliminari, 
l’indice armonizzato dei prezzi al 
consumo (IPCA) aumenta di 0,2% su 
base mensile e dello 0,9% su base an-

ramento, il saldo tra le imprese che 
considerano la disponibilità di ma-
nodopera un fattore di traino: da 
-2,0 a -1,5 per cento.

Restano negative, e in peggiora-
mento, le aspettative rispetto ai co-
sti di produzione: il saldo tra la quo-
ta di imprese che riportano una ri-
duzione dei costi e quelle che ne se-
gnalano un aumento è pari a -5,6%
dal -2,4% di maggio. I giudizi sulle
condizioni finanziarie si manten-
gono invece positivi per il secondo
mese consecutivo, anche se il saldo
si avvicina allo zero (da 0,7% a 0,1% 
a giugno). Resta negativo il saldo re-
lativo alla disponibilità di materiali,
-3,5% da -3,3 per cento. Si ricolloca 
in positivo il saldo relativo alla di-
sponibilità di impianti, dopo tre 
mesi di aspettative negative: 0,1%
per la rilevazione di giugno.

Tornando all’RTT Index, l’indice
analizza anche le macro aree del pa-
ese: il calo più forte è nel Nord-
Ovest, -7,3% a maggio, area dove
l’aumento di aprile era stato più for-
te; Calo significativo anche al Cen-
tro, -2,5 per cento. Nel Nord-Est in-
vece dinamica piatta mentre il Sud, 
+2,8%, è l’unica area in cui prosegue
la crescita, dopo l’aumento di aprile.

Per quanto riguarda l’aspetto
dimensionale l’RTT indica un calo
più forte per le grandi imprese, 
-11,1%, dopo l’ampio aumento di 
aprile. Moderata la flessione men-
sile che si registra sia per le piccole
imprese, -1,6%. che per quelle me-
die, -1,2 per cento.
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‘ L’indice RTT basato 
sui dati del fatturato, 
destagionalizzato e 
deflazionato,  registra 
un -1% a maggio

‘ Confesercenti: 
«Confermata la 
disinflazione ma 
restano alcune tensioni  
sul fronte energetico»

‘ Gli ultimi dati dovrebbero
tranquillizzare la Bce. 
Dopo il taglio dei tassi
di giugno ne sono attesi
altri due entro fine anno

gli dei tassi da parte della Bce.
Importante, per determinare le 

nuove attese sull’inflazione di Euro-
landia, è stato il dato francese giunto 
- ma sulla base di un calendario fissa-
to diversi mesi fa - alla vigilia del pri-
mo turno delle elezioni legislative in 
cui il tema del costo della vita e del po-
tere d’acquisto è, di nuovo, centrale.
In Francia i prezzi sono aumentati, a 
giugno, del 2,1%, dal 2,3% di maggio e 
dal 2,2% di aprile, con un aumento 
leggerissimo, lo 0,1% su base mensile. 
Il dato armonizzato, quello rilevante 
per Eurostat, resta però più alto: al 
2,5% dal 2,6% del mese precedente e 
dal 2,4% di aprile. Dietro il rallenta-
mento dell’indice nazionale c’è in re-
altà una stabilità sia dei prezzi dei be-
ni manifatturieri, in crescita zero   co-
me nel mese scorso, e una corsa uni-
forme dei prezzi dei servizi, che 
continuano a crescere del 2,8%. A de-
terminare la flessione, quindi, sono 
stati i prezzi degli alimentari, cresciuti
dello 0,8%, contro l’1,3% di maggio, e 
dell’energia, in aumento del 4,8% ri-
spetto al 5,3% del mese precedente. 

In Francia l’inflazione - misurata 
dall’indice nazionale - ha quindi ri-

preso il suo trend discendente:  ha 
annullato il mini rialzo di maggio, e 
si è portata a un ritmo di crescita in-
feriore di quello di aprile. Non si può
dire invece la stessa cosa dell’indice
armonizzato. Per i francesi, che ve-
dono le prospettive sul loro potere 
d’acquisto diventare nel tempo sem-
pre più grigie è un respiro di sollievo.
«Il dato di giugno - spiega Leo Barin-
cou di Oxford Economics - conferma 
che la Francia si muove lungo un
percorso di disinflazione, anche se 
non ci aspettiamo che l’inflazione 

scenda molto di più nel brevissimo
termine. In luglio, un rialzo del prez-
zi di riferimento del gas si trasforme-
rà in una bolletta energetica più cara 
per le famiglie e riporterà tempora-
neamente il dato complessivo verso
l’alto». È un tema, questo dell’au-
mento dei prezzi del gas, che è diven-
tato centrale durante la campagna 
elettorale e la sua riduzione - con 
strumenti di dubbia efficacia, però - 
fa parte dei programmi di brevissimo 
termine di diversi partiti.

Assieme ai dati italiani e a quelli
della Spagna - dove l’inflazione è ca-
lata al 3,4% dal 3,6% di maggio, anche 
se la core è rimasta ferma al 3%  - do-
vrebbe tranquillizzare la Banca cen-
trale europea che a giugno ha deciso 
di tagliare i tassi malgrado il rialzo 
dell’inflazione di maggio. Le aspetta-
tive ora puntano a due altri tagli entro 
la fine dell’anno, quindi sembra 
escluso che nella riunione del 18 lu-
glio il consiglio direttivo possa ridurre
ulteriormente il costo ufficiale del 
credito a brevissimo termine. Set-
tembre, però, resta un’opzione valida.

—R.Sor.
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Prezzi in frenata anche in Francia e Spagna

Inflazione stabile allo 0,8%
Frena il carrello della spesa
Carovita. L’Istat: crescita mensile dello 0,1%. La stabilizzazione dovuta principalmente  alla fine 
delle tensioni sui beni alimentari non lavorati. Salgono i prezzi dei beni energetici regolamentati 

nua (da +0,8% del mese precedente).
Per l’Ufficio Studi Confcommercio

l’inflazione si conferma  ampiamente
sotto controllo. I dati «consolidando
una favorevole tendenza in atto da ot-
tobre dello scorso anno, al netto dello 
sporadico aumento di marzo. Situa-
zione che, sulla base delle dinamiche 
dei prezzi alla produzione e di un’in-
flazione di fondo che si è assestata al 
2%, dovrebbe permanere anche nei 
prossimi mesi». La stabilizzazione
dei prezzi, soprattutto di quelli relati-
vi ai beni e servizi che le famiglie ac-
quistano con maggior frequenza, 
«potrebbe consolidare il recupero 
della fiducia delle famiglie e spingere 
ad atteggiamenti meno prudenti ver-
so il consumo. Il profilo prossimo fu-
turo della spesa delle famiglie, turi-
smo incluso, resta la chiave per mi-
gliorare i toni di un’economia che 
presenta diffusi elementi di fragilità».

 Per l’Ufficio economico di Confe-
sercenti «il processo di rientro dei 
prezzi si stabilizza. Il dato Istat sulla 
dinamica dei prezzi di giugno, se con-
ferma da un lato la fase di disinflazio-
ne, dall’altro continua a sottolineare
il permanere di alcune tensioni, per 
quanto lievi, sul fronte energetico».
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Imprese, produzione 
 stabile ma peggiorano 
le aspettative

Nicoletta Picchio

Un calo moderato del fatturato a 
maggio, -1,0%, che segue il forte
rimbalzo di aprile. Una flessione più
ampia nei servizi, -4,6, meno forte 
nell’industria, -0,4, mentre il dato è
in crescita nelle costruzioni, +3,1 per 
cento. È la fotografia, diffusa ieri,
che emerge dall’RTT, il Real Time
Turnover Index di Confindustria e
TeamSystem, costruito in base ai
dati sulla fatturazione elettronica 
delle imprese dei clienti TeamSy-
stem (dati destagionalizzati e defla-
zionati). Qualche segnale positivo si 
intravede se si considera comples-
sivamente il secondo trimestre del-
l’anno: dai dati si sta registrando
una dinamica mediamente positiva,
anche se volatile e debole.

Se si guarda l’andamento del-
l’economia circoscritto alla produ-
zione delle grandi imprese indu-
striali associate, dall’indagine ra-
pida del Centro studi di Confindu-
stria emerge che nel mese di
giugno per oltre la metà del cam-
pione, il 53,9%, la produzione re-
sterà invariata, in lieve aumento ri-
spetto al 48,8% di maggio.

Ma aumenta anche il rischio per-
cepito di arretramento: la percen-
tuale di imprese che si aspettano
una contrazione della produzione
sale al 12,7% dal 6,2%, mentre la 
quota di quelle che si aspettano un
miglioramento passa dal 45,0% di
maggio al 33,4 per cento.

Anche guardando la dinamica 
trimestrale, continua l’indagine del
Csc, le imprese sono diventate più 
pessimiste rispetto all’inizio del-
l’anno: nel secondo trimestre 2024
infatti, rispetto al primo, è calata di
7,4 punti percentuali la quota di
imprese che vedono un migliora-
mento della produzione; al contra-
rio è salita di 7,1 punti la percentua-
le di imprese che prospettano una
contrazione della produzione. Il
principale fattore di traino conti-
nua ad essere relativo alla doman-
da e agli ordini: rispetto al maggio
il saldo delle attese aumenta, pas-
sando da 7,6% a 10,4% a giugno.
Negativo, anche se in lieve miglio-

Per i costi di produzione
attese negative
e in peggioramento

Confindustria

Dal nostro inviato
PARIGI

Torna a scendere, l'inflazione? Per 
l’area euro il giorno della verità sarà 
martedì, quando saranno annunciati 
i dati di giugno. Le prime indicazioni
dei singoli paesi, e soprattutto quelle 
francesi, lasciano ben sperare: la di-
namica dei prezzi, secondo il consen-
sus di Bloomberg, dovrebbe calare al
2,5%, dal 2,7% di maggio, e l’indice co-
re potrebbe passare al 2,8%, dal 2,9%.

Non sarebbe un ritorno al trend di-
scendente - il dato complessivo sa-
rebbe superiore a quello di aprile, l’in-
flazione core uguale - ma potrebbe 
essere l’inizio della fine di una fase
“anomala” di ripresa dell’inflazione
che ha ridimensionato le attese di ta-

Per l’area euro il giorno della 
verità sarà martedì, quando  
arriveranno i dati di giugno

Gli altri Paesi

Base: 2015 = 100. Variazione annua e mensile. In percentuale

Fonte: Istat
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il Dipartimento per la trasformazio-
ne digitale. Nuova fase regolatoria al
via il  1° agosto 2024. «Il regolamen-
to - osserva il sottosegretario
all’Innovazione Alessio Butti -  armo-

CLOUD, OK A REGOLAMENTO ACN
L’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale (Acn) ha adottato il rego-
lamento unico per le infrastrutture e 
i servizi cloud per la Pa d’intesa con 

nizza in un unico quadro normativo 
le misure minime che le infrastrut-
ture come i data center e i servizi
cloud devono rispettare per suppor-
tare i servizi pubblici».

PAROLA CHIAVE

#Indice RTT

Il Real Time Turnover Index 
(RTT) è un indicatore che
traccia la dinamica del volume
di attività economica in Italia,
basato sui dati di fatturazione
elettronica delle imprese. È
stato ideato e sviluppato in
collaborazione da 
TeamSystem e Centro Studi
Confindustria, nel 2023.
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Primo Piano
Energia e sostenibilità

34 miliardi CHE COS’È IL PNIEC
Il Pniec (Piano nazionale integrato 
energia e clima) è lo strumento con cui 
gli Stati Membri identificano politiche e 
misure per centrare gli obiettivi al 2030. 

I RISPARMI AL 2050
Sono i minori costi  per il raggiungimen-
to dello zero netto al 2050  assicurati 
dallo  scenario con il nucleare rispetto a 
quello senza questa fonte. 

esaminato e un contributo in tal 
senso può darlo la ricerca che deve 
provare a individuare le alternative 
tecnologiche più sostenibili dal 
punto di vista economico. 

Restiamo sulla questione costi ma 
relativi al fotovoltaico. Le associazioni 
di settore, a valle dei decreti Aree 
idonee e Agricoltura lamentano 
esborsi crescenti per via dell’incertez-
za normativa. Qual è la sua posizione?
Siamo un Paese particolare dal punto 
di vista  orografico e non abbiamo 
enormi spazi da occupare. La scelta 
del governo, quindi, è stata quella di 
vietare l’installazione di fotovoltaico 
a terra, ma di consentire l’agrivoltai-
co (gli impianti sospesi dal suolo, 
ndr), i cui costi sono comunque 
diminuiti nel tempo. Quindi una 
valutazione sui costi ci sarà e al 
momento opportuno si faranno delle 
riflessioni anche sugli incentivi. 

Non c’è il rischio che il Dl aree 
idonee generi una Babele di regole?
Sono convinto che i governatori 
svolgeranno il loro ruolo al meglio e mi 
auguro che le loro strategie siano 
raccordate nel disegno complessivo 
proprio per evitare il pericolo che lei 
paventa. A questo aggiungo anche che, 

ultimati tutti i passaggi necessari, 
prima di metà mese arriverà in Cdm il 
Ddl di semplificazione delle rinnova-
bili che è stato redatto insieme ai 
ministeri delle Riforme e della Pa. 

Veniamo al capitolo del taglio delle 
emissioni nel nuovo Pniec: emergo-
no significative criticità per i settori 
Esr (in primis, trasporti e civile). 
Come pensate di invertire la rotta?
La situazione più complessa è quella 
del trasporto dove c’è  un parco mezzi 
che si muove prevalentemente su 
gomma ed è piuttosto vetusto. Perciò 
il cambio di passo punterà sul mag-
giore ricorso all’elettrico - il piano 
prevede 6,5 milioni di veicoli al 2030, 
di cui 4,3 milioni puri e 2,2 milioni 
ibridi elettrici  plug-in -, ma un ruolo 
via via crescente lo avranno anche 
l’idrogeno e i biocarburanti.

Nel civile si parla di una riforma 
dei bonus fiscali. Quali saranno le 
misure messe in campo?
Dobbiamo accompagnare l’efficienta-
mento del settore residenziale con 
azioni più puntuali in rapporto alla 
capacità di bilancio affinché non ci sia 
ulteriore dissanguamento da parte 
dello Stato come per il 110%. Si tratta di 
trovare il mix più equilibrato per 
raggiungere l’obiettivo finale.

Il 30 giugno scadrà la maggior 
tutela per i clienti non vulnerabili. Ci 
sono nuove proroghe dietro l’angolo?
Quel passaggio rappresenta un 
obiettivo messo nero su bianco nel 
Pnrr per cui non c’è spazio per passi 
indietro né si può pensare, avendo 
fatto delle gare per il nuovo servizio a 
tutele graduali, di modificare le carte 
in tavola generando nuova incertezza 
per operatori e utenti.

Sul decreto attuativo del Mimit che 
fissa gli incentivi per il piano Indu-
stria 5.0 è atteso il parere del suo 
ministero. È pronto?
Sì e lo abbiamo già inviato muovendo 
solo alcune osservazioni tecniche 
sugli organismi che devono quantifi-
care e certificare i risparmi energetici 
conseguiti dalle imprese e sugli 
investimenti in fonti rinnovabili da 
includere negli incentivi (nello speci-
fico, le Fer termiche). 
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L’intervista. Gilberto Pichetto Fratin. Il  ministro dell’Ambiente e della Sicurezza 
energetica annuncia l’invio lunedì del nuovo   Pniec a Bruxelles: «Dal governo
 una programmazione puntuale del mix energetico nel medio e lungo periodo»

«Dal  nucleare fino al 22%
della richiesta di energia
elettrica da qui al 2050»
Celestina Dominelli

Lunedì volerà a Cadarache, in  
Francia, per visitare il cantiere 
di Iter, il progetto per la costru-
zione della più grande mac-
china al mondo per la fusione 

nucleare, che vede in prima linea la 
filiera italiana e che è frutto dell’accor-
do tra 7 partner tra i quali figura anche 
Euratom (la Comunità europea  del-
l’energia atomica). A conferma del 
ruolo cruciale che questo governo 
attribuisce al nucleare. Ecco perché, 
nella versione definitiva del Pniec (il 
Piano nazionale integrato energia e 
clima), trasmesso lunedì mattina a 
Bruxelles rispettando la scadenza 
prevista, il ministro dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica, Gilberto 
Pichetto Fratin, fa un passo molto 
significativo, come spiega in questa 
intervista a Il Sole 24 Ore. «Sulla base 
dei primi dati quantitativi di costo 
ricavati dalla piattaforma nazionale 
per un nucleare sostenibile, sono state 
inserite due ipotesi di scenario al 2050 
con una quota di produzione di ener-
gia da fonte nucleare: una più conser-
vativa che fissa l’asticella all’11% della 
richiesta di energia elettrica nazionale 

(8 gigawatt al 2050) e un’altra, senza la 
limitazione sul potenziale installabile, 
al 22% con 16 GW di capacità nucleare e 
con un costo di 34 miliardi inferiore 
rispetto allo scenario senza nucleare 
guardando all’obiettivo dello zero 
netto - chiarisce l’esponente di Forza 
Italia -. È una scelta in linea con la 
volontà del governo e del sottoscritto 
di fornire all’Italia una programma-
zione puntuale del mix energetico nel 
medio e nel lungo periodo».

Sono obiettivi alla portata 
dell’Italia?
Mi lasci dire che per noi il nucleare 
non è un’alternativa alle rinnovabili, 
ma un fondamentale complemento 
alle green stesse essendo una fonte 
con bassissime emissioni carboni-
che che permette di stabilizzare i 
costi e, quindi, di abbassare le bol-
lette di cittadini e imprese. Ciò 
premesso, si tratta di proiezioni di 
scenario che sono state incluse 

perché sono convinto che il nuclea-
re sia  una scelta quasi obbligata per 
il Paese se vogliamo centrare i target 
di decarbonizzazione. 

Restano, comunque, forti 
resistenze. 
C’è sicuramente una necessità di 
consenso e il tema andrà affrontato, 
considerando anche la volontà del 
Parlamento. Gli italiani, però, devono 
avere tutte le informazioni e le garan-
zie su questo fronte e penso che, alla 
fine, le resistenze verranno meno. Per 
quanto attiene invece al mio ruolo, sto 
mandando avanti tutte le azioni 
necessarie sia sul fronte della ricerca 
sia su quello della sperimentazione 
per la fissione e la fusione. E ho dato 
mandato al professor Giovanni 
Guzzetta di studiare il quadro giuridi-
co perché dobbiamo essere pronti 
anche sul quel versante. 

A proposito della fusione, ci 
sarà spazio per un primo impianto 
anche in Italia?
Potrebbe esserci qualche possibilità dal 
2045 se la ricerca in corso su reattori 
compatti a livello mondiale porterà i 
suoi frutti, come da più parti atteso. Ma  
questo è per ora poco più di un auspicio 
anche perché non esiste ancora nulla a 

livello di produzione di mercato.
Come sarà garantito quel contri-

buto indicato dai due scenari?
Nel medio termine (post 2030) la 
possibile ripresa dell’utilizzo del-
l’energia nucleare poggerà sulle 
tecnologie nucleari sostenibili in corso 
di sviluppo, in particolare sui piccoli 
reattori modulari a fissione, e, nel 
lungo periodo, come detto, sull’ener-
gia da fusione, in un’ottica da affianca-
mento alla sempre maggiore penetra-
zione della generazione di energia da 
fonti rinnovabili e alle altre forme di 
energia a basse emissioni di carbonio.

Nel Pniec si prevede un raddop-
pio al 2030, rispetto ai dati del 2021, 
della potenza attesa dall’eolico (da 
11.290 a 28.140 megawatt, di cui 
2.100 MW da tecnologie offshore). È 
un traguardo realizzabile?
Quello a cui puntiamo da qui ai prossi-
mi anni è un eolico offshore fatto di 
grandi piattaforme posizionate a 
grande distanza dalle coste. Abbiamo 
fatto un decreto e si stanno indivi-
duando i porti, il passo successivo è 
creare le condizioni, ma non vedo un 
avvio concreto prima del 2027-2028.

I costi, però, restano enormi. 
È sicuramente un tema che andrà 
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Ambiente e Sicurezza energetica. Il ministro Gilberto Pichetto Fratin

‘ Spero che le strategie
dei governatori
sulle rinnovabili siano 
raccordate nel disegno 
complessivo
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Primo Piano
Energia e sostenibilità

34 miliardi CHE COS’È IL PNIEC
Il Pniec (Piano nazionale integrato
energia e clima) è lo strumento con cui
gli Stati Membri identificano politiche e
misure per centrare gli obiettivi al 2030.

I RISPARMI AL 2050
Sono i minori costi  per il raggiungimen-
to dello zero netto al 2050  assicurati 
dallo  scenario con il nucleare rispetto a 
quello senza questa fonte. 

esaminato e un contributo in tal 
senso può darlo la ricerca che deve 
provare a individuare le alternative 
tecnologiche più sostenibili dal 
punto di vista economico.

Restiamo sulla questione costi ma 
relativi al fotovoltaico. Le associazioni 
di settore, a valle dei decreti Aree 
idonee e Agricoltura lamentano 
esborsi crescenti per via dell’incertez-
za normativa. Qual è la sua posizione?
Siamo un Paese particolare dal punto
di vista  orografico e non abbiamo
enormi spazi da occupare. La scelta 
del governo, quindi, è stata quella di 
vietare l’installazione di fotovoltaico
a terra, ma di consentire l’agrivoltai-
co (gli impianti sospesi dal suolo,
ndr), i cui costi sono comunque
diminuiti nel tempo. Quindi una 
valutazione sui costi ci sarà e al 
momento opportuno si faranno delle 
riflessioni anche sugli incentivi. 

Non c’è il rischio che il Dl aree 
idonee generi una Babele di regole?
Sono convinto che i governatori 
svolgeranno il loro ruolo al meglio e mi 
auguro che le loro strategie siano 
raccordate nel disegno complessivo 
proprio per evitare il pericolo che lei 
paventa. A questo aggiungo anche che,

ultimati tutti i passaggi necessari,
prima di metà mese arriverà in Cdm il 
Ddl di semplificazione delle rinnova-
bili che è stato redatto insieme ai 
ministeri delle Riforme e della Pa.

Veniamo al capitolo del taglio delle 
emissioni nel nuovo Pniec: emergo-
no significative criticità per i settori 
Esr (in primis, trasporti e civile). 
Come pensate di invertire la rotta?
La situazione più complessa è quella 
del trasporto dove c’è  un parco mezzi 
che si muove prevalentemente su 
gomma ed è piuttosto vetusto. Perciò 
il cambio di passo punterà sul mag-
giore ricorso all’elettrico - il piano 
prevede 6,5 milioni di veicoli al 2030,
di cui 4,3 milioni puri e 2,2 milioni 
ibridi elettrici  plug-in -, ma un ruolo 
via via crescente lo avranno anche
l’idrogeno e i biocarburanti.

Nel civile si parla di una riforma 
dei bonus fiscali. Quali saranno le 
misure messe in campo?
Dobbiamo accompagnare l’efficienta-
mento del settore residenziale con 
azioni più puntuali in rapporto alla 
capacità di bilancio affinché non ci sia 
ulteriore dissanguamento da parte 
dello Stato come per il 110%. Si tratta di 
trovare il mix più equilibrato per 
raggiungere l’obiettivo finale.

Il 30 giugno scadrà la maggior 
tutela per i clienti non vulnerabili. Ci 
sono nuove proroghe dietro l’angolo?
Quel passaggio rappresenta un 
obiettivo messo nero su bianco nel 
Pnrr per cui non c’è spazio per passi 
indietro né si può pensare, avendo
fatto delle gare per il nuovo servizio a 
tutele graduali, di modificare le carte
in tavola generando nuova incertezza 
per operatori e utenti.

Sul decreto attuativo del Mimit che 
fissa gli incentivi per il piano Indu-
stria 5.0 è atteso il parere del suo 
ministero. È pronto?
Sì e lo abbiamo già inviato muovendo 
solo alcune osservazioni tecniche
sugli organismi che devono quantifi-
care e certificare i risparmi energetici 
conseguiti dalle imprese e sugli 
investimenti in fonti rinnovabili da 
includere negli incentivi (nello speci-
fico, le Fer termiche).
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L’intervista. Gilberto Pichetto Fratin. Il  ministro dell’Ambiente e della Sicurezza
energetica annuncia l’invio lunedì del nuovo   Pniec a Bruxelles: «Dal governo
una programmazione puntuale del mix energetico nel medio e lungo periodo»

«Dal  nucleare fino al 22%
della richiesta di energia
elettrica da qui al 2050»
Celestina Dominelli

Lunedì volerà a Cadarache, in LLFrancia, per visitare il cantiere LLdi Iter, il progetto per la costru-LLzione della più grande mac-LLchina al mondo per la fusione LL
nucleare, che vede in prima linea la 
filiera italiana e che è frutto dell’accor-
do tra 7 partner tra i quali figura anche 
Euratom (la Comunità europea  del-
l’energia atomica). A conferma del 
ruolo cruciale che questo governo 
attribuisce al nucleare. Ecco perché, 
nella versione definitiva del Pniec (il 
Piano nazionale integrato energia e 
clima), trasmesso lunedì mattina a 
Bruxelles rispettando la scadenza 
prevista, il ministro dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica, Gilberto 
Pichetto Fratin, fa un passo molto 
significativo, come spiega in questa 
intervista a Il Sole 24 Ore. «Sulla base 
dei primi dati quantitativi di costo 
ricavati dalla piattaforma nazionale 
per un nucleare sostenibile, sono state 
inserite due ipotesi di scenario al 2050 
con una quota di produzione di ener-
gia da fonte nucleare: una più conser-
vativa che fissa l’asticella all’11% della 
richiesta di energia elettrica nazionale 

(8 gigawatt al 2050) e un’altra, senza la 
limitazione sul potenziale installabile, 
al 22% con 16 GW di capacità nucleare e 
con un costo di 34 miliardi inferiore 
rispetto allo scenario senza nucleare 
guardando all’obiettivo dello zero 
netto - chiarisce l’esponente di Forza 
Italia -. È una scelta in linea con la 
volontà del governo e del sottoscritto 
di fornire all’Italia una programma-
zione puntuale del mix energetico nel 
medio e nel lungo periodo».

Sono obiettivi alla portata 
dell’Italia?
Mi lasci dire che per noi il nucleare 
non è un’alternativa alle rinnovabili, 
ma un fondamentale complemento 
alle green stesse essendo una fonte 
con bassissime emissioni carboni-
che che permette di stabilizzare i 
costi e, quindi, di abbassare le bol-
lette di cittadini e imprese. Ciò 
premesso, si tratta di proiezioni di 
scenario che sono state incluse 

perché sono convinto che il nuclea-
re sia  una scelta quasi obbligata per 
il Paese se vogliamo centrare i target 
di decarbonizzazione.

Restano, comunque, forti 
resistenze.
C’è sicuramente una necessità di 
consenso e il tema andrà affrontato, 
considerando anche la volontà del 
Parlamento. Gli italiani, però, devono 
avere tutte le informazioni e le garan-
zie su questo fronte e penso che, alla 
fine, le resistenze verranno meno. Per 
quanto attiene invece al mio ruolo, sto 
mandando avanti tutte le azioni 
necessarie sia sul fronte della ricerca 
sia su quello della sperimentazione 
per la fissione e la fusione. E ho dato 
mandato al professor Giovanni 
Guzzetta di studiare il quadro giuridi-
co perché dobbiamo essere pronti 
anche sul quel versante.

A proposito della fusione, ci 
sarà spazio per un primo impianto 
anche in Italia?
Potrebbe esserci qualche possibilità dal 
2045 se la ricerca in corso su reattori 
compatti a livello mondiale porterà i 
suoi frutti, come da più parti atteso. Ma  
questo è per ora poco più di un auspicio 
anche perché non esiste ancora nulla a 

livello di produzione di mercato.
Come sarà garantito quel contri-

buto indicato dai due scenari?
Nel medio termine (post 2030) la 
possibile ripresa dell’utilizzo del-
l’energia nucleare poggerà sulle 
tecnologie nucleari sostenibili in corso 
di sviluppo, in particolare sui piccoli 
reattori modulari a fissione, e, nel 
lungo periodo, come detto, sull’ener-
gia da fusione, in un’ottica da affianca-
mento alla sempre maggiore penetra-
zione della generazione di energia da 
fonti rinnovabili e alle altre forme di 
energia a basse emissioni di carbonio.

Nel Pniec si prevede un raddop-
pio al 2030, rispetto ai dati del 2021, 
della potenza attesa dall’eolico (da 
11.290 a 28.140 megawatt, di cui 
2.100 MW da tecnologie offshore). È 
un traguardo realizzabile?
Quello a cui puntiamo da qui ai prossi-
mi anni è un eolico offshore fatto di 
grandi piattaforme posizionate a 
grande distanza dalle coste. Abbiamo 
fatto un decreto e si stanno indivi-
duando i porti, il passo successivo è 
creare le condizioni, ma non vedo un 
avvio concreto prima del 2027-2028.

I costi, però, restano enormi.
È sicuramente un tema che andrà 
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raccordate nel disegno 
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contanti. Ma anche in questo 
caso non sarà solo il mercato a 
decidere sul buon esito 
dell’operazione. Un ruolo lo avrà 
anche lo Stato, ossia il Governo 
di Madrid che - pur non essendo 
azionista delle due banche - può 
intervenire per bloccare la 
fusione (non l’acquisizione) se 
l’Antitrust spagnola 
evidenziasse eccessive 
sovrapposizioni. 

In Spagna come in Italia sta 
partendo la fase finale del 
riassetto bancario iniziato venti 
anni fa. È giusto che a decidere 
siano gli azionisti privati ma non 
è certo un male, nell’interesse 
dei clienti retail e del sistema 
economico delle imprese, se 
anche gli Stati (non i singoli 
partiti politici, né tantomeno le 
loro correnti interne) avranno un 
ruolo da arbitro nel completare il 
riassetto del sistema bancario 
domestico prima che scatti l’era 
della costruzione dei player 
paneuropei.
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questo caso, la prima data chiave 
per capire che esito avrà 
l’operazione è il 4-5 luglio, 
quando a Bilbao si terrà in prima 
e seconda convocazione 
l’assemblea straordinaria di 
Bbva per deliberare l’aumento di 
capitale per emettere le azioni da 
destinare all’Ops riservata ai soci 
di Sabadell. Bbva è una public 
company e il capitale è detenuto 
in ampia maggioranza da fondi 
esteri, a partire da BlackRock, 
che hanno un peso altrettanto  
decisivo in Sabadell. Se i grandi 
investitori istituzionali daranno 
il via libera all’Ops (da azionisti 
di Bbva), è probabile che poi 
aderiranno all’offerta (da 
azionisti di Sabadell) salvo 
chiedere un rilancio di prezzo in 
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BITONCI: «CREDITO FONDAMENTA-
LE PER LE IMPRESE, BENE ORSINI»
È «sbagliato lanciare allarmi sui rischi 
del portafoglio garantito dal Fondo 
Centrale di Garanzia Pmi, essi sono ben 

Aggregazioni bancarie tra 
Stato e mercato. In Italia si 
guarda al futuro di Mps, in 

Spagna al tentativo di 
acquisizione di Banco Sabadell 
da parte di Bbva. Sono i due unici 
dossier bancari aperti in Europa 
e, pur con le dovute differenze, la 
settimana prossima è destinata 
ad aprire una nuova fase su 
entrambi i fronti. Per il Monte 
dei Paschi di Siena la data chiave 
è il 2 luglio quando scadrà il lock 
up che, dopo il precedente 
collocamento di azioni dello 
Stato azionista, per qualche 
mese ha impedito al Mef di 
ridurre la quota del 26,7% nella 
banca senese. Quota che, 
secondo gli impegni presi con la 
Ue, dovrebbe azzerarsi entro la 
fine dell’anno (salvo proroghe). 
L’ipotesi più probabile è che sul 
versante Mps poco accadrà 
almeno fino all’inizio di agosto, 
quando la banca presenterà un 
aggiornamento dei target 
finanziari dell’attuale piano 
industriale che potrebbe dare in 
teoria nuova spinta alla 
valutazione di Borsa dell’istituto 
senese. Il futuro assetto del 
Monte resta per ora nelle mani 
del Governo italiano, ma non va 
sottovalutato che ogni opzione 
(anche di aggregazione) dovrà 
avere il placet del mercato, 
considerato che ormai la 
maggioranza del capitale fa capo 
agli investitori istituzionali.

Tra Stato e mercato viaggia 
anche l’offerta pubblica di 
scambio da circa 12 miliardi di 
euro che in Spagna il Bbva ha la 
lanciato su Banco Sabadell. In 

 I DESTINI DIVERSI DI MONTEPASCHI E BBVA
AGGREGAZIONI SOSPESE TRA STATO  E MERCATO

di Alessandro Graziani

CONTROLUCE

 Imprese, picco al 3,5%
per i crediti deteriorati
Outlook Abi-Cerved. Nella stima  2024 brusco rialzo rispetto al 2,4% del 2023
Nel 2025-2026 la crescita economica porterà il tasso al 3,2% e poi al 2,7%

Tornano a salire i crediti dete-
riorati, in particolare quelli 
delle imprese. L’Outlook Abi-
Cerved diffuso ieri fissa al 
2,4% il tasso di deteriora-

mento raggiunto alla fine dello scorso 
anno e prevede per il 2024 il raggiungi-
mento della soglia del 3,5 per cento, la 
più alta degli ultimi 4 anni. In verità  so-
no diversi anni che le previsioni indica-
no un’impennata, seppur di dimensioni 
ridotte rispetto ai picchi raggiunti nel 
passato, degli Npl per l’anno successivo, 
in particolare oltre la soglia del 3,5%, ma 
sinora  queste previsioni sono state 
smentite dai fatti perché la crescita si è 
rivelata molto più contenuta.  La media 
del tasso di deterioramento dei prestiti 
a famiglie e imprese nel corso del 2023, 
come rilevato dalla Banca d’Italia, è ri-
masto di poco superiore all’1 per cento. 

Tornando ai dati dell’Outlook, si af-
ferma che «nel 2025 un maggior tono 
della crescita economica e il minor livel-
lo atteso dei tassi di interesse porteran-
no a un lieve calo (3,2%), per concludere 
nel 2026 con un tasso di deterioramento 
previsto al 2,7%». A spingere verso l’alto 
il livello degli Npl nel 2024, secondo il 
rapporto, sono gli effetti della politica 
monetaria restrittiva e un andamento 
dell’economia ancora debole. Secondo 
il documento nel 2024 gli aumenti più 
consistenti si stimano per le micro (dal 
2,7% al 3,7%) e le medie imprese (dal-
l’1,3% al 2,3%), per le attività che operano 
nelle costruzioni (dal 2,5% al 4,0%), so-
prattutto di media dimensione (dal 2,7% 
al 4,8%), e nel Sud Italia (dal 3,2% al 
4,4%), con incrementi  marcati per le mi-
croimprese (dal 3,4% al 4,6%). 

L’Outlook  ricorda come Banca d’Ita-

lia abbia rilevato che il tasso di deterio-
ramento per le imprese a fine 2023 sia 
stato  del 2,43% contro il 2,18% del 2023.  
«Le nostre stime sull’evoluzione dei 
crediti deteriorati restituiscono un qua-
dro ancora complesso per le imprese 
italiane, alle prese con tensioni geopoli-
tiche e condizioni finanziarie restritti-
ve», ha detto Carlo Purassanta, presi-
dente esecutivo di Cerved. «In uno sce-
nario macroeconomico che resta sfi-
dante, il livello del rischio di credito per 
il mondo bancario italiano risulterà, nel 
prossimo futuro, fisiologicamente su-
periore a quanto sperimentato nell’ulti-
mo biennio - ha detto Gianfranco Tor-
riero, vice dg Vicario dell’Abi - L’intensi-
tà di tale aumento risulterà, tuttavia, 
contenuta nel confronto storico».

—L.Ser
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I crediti deteriorati delle imprese

presidiati e continuamente monitora-
ti». Lo ha dichiarato Massimo Bitonci, 
sottosegretario al ministero delle 
Imprese e del Made in Italy con delega al 
Fondo di Garanzia Pmi, secondo cui 

«bene fa il presidente di Confindustria 
Emanuele Orsini nel richiamare la 
necessità di continuare nella politica di 
sostegno alle aziende, attraverso le 
garanzie statali»

Come va la vostra Mid Term Review?

La nostra così

Anche noi stiamo facendo
la review di budget di metà anno,
contiamo i soldi da un lato
e i bisogni dall’altro.

Non vogliamo dover scegliere quale
emergenza lasciare indietro.
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contanti. Ma anche in questo 
caso non sarà solo il mercato a 
decidere sul buon esito 
dell’operazione. Un ruolo lo avrà 
anche lo Stato, ossia il Governo
di Madrid che - pur non essendo
azionista delle due banche - può
intervenire per bloccare la
fusione (non l’acquisizione) se
l’Antitrust spagnola
evidenziasse eccessive
sovrapposizioni. 

In Spagna come in Italia sta 
partendo la fase finale del
riassetto bancario iniziato venti 
anni fa. È giusto che a decidere
siano gli azionisti privati ma non 
è certo un male, nell’interesse 
dei clienti retail e del sistema
economico delle imprese, se
anche gli Stati (non i singoli 
partiti politici, né tantomeno le 
loro correnti interne) avranno un
ruolo da arbitro nel completare il
riassetto del sistema bancario 
domestico prima che scatti l’era 
della costruzione dei player
paneuropei.
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questo caso, la prima data chiave
per capire che esito avrà 
l’operazione è il 4-5 luglio,
quando a Bilbao si terrà in prima 
e seconda convocazione 
l’assemblea straordinaria di
Bbva per deliberare l’aumento di
capitale per emettere le azioni da 
destinare all’Ops riservata ai soci 
di Sabadell. Bbva è una public
company e il capitale è detenuto
in ampia maggioranza da fondi
esteri, a partire da BlackRock,
che hanno un peso altrettanto  
decisivo in Sabadell. Se i grandi
investitori istituzionali daranno 
il via libera all’Ops (da azionisti 
di Bbva), è probabile che poi
aderiranno all’offerta (da 
azionisti di Sabadell) salvo
chiedere un rilancio di prezzo in 
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Aggregazioni bancarie tra
Stato e mercato. In Italia si 
guarda al futuro di Mps, in

Spagna al tentativo di
acquisizione di Banco Sabadell
da parte di Bbva. Sono i due unici
dossier bancari aperti in Europa 
e, pur con le dovute differenze, la 
settimana prossima è destinata 
ad aprire una nuova fase su 
entrambi i fronti. Per il Monte
dei Paschi di Siena la data chiave 
è il 2 luglio quando scadrà il lock
up che, dopo il precedente 
collocamento di azioni dello
Stato azionista, per qualche 
mese ha impedito al Mef di
ridurre la quota del 26,7% nella 
banca senese. Quota che,
secondo gli impegni presi con la 
Ue, dovrebbe azzerarsi entro la
fine dell’anno (salvo proroghe).
L’ipotesi più probabile è che sul
versante Mps poco accadrà 
almeno fino all’inizio di agosto, 
quando la banca presenterà un
aggiornamento dei target 
finanziari dell’attuale piano
industriale che potrebbe dare in 
teoria nuova spinta alla
valutazione di Borsa dell’istituto 
senese. Il futuro assetto del
Monte resta per ora nelle mani 
del Governo italiano, ma non va
sottovalutato che ogni opzione 
(anche di aggregazione) dovrà
avere il placet del mercato,
considerato che ormai la
maggioranza del capitale fa capo 
agli investitori istituzionali.

Tra Stato e mercato viaggia 
anche l’offerta pubblica di 
scambio da circa 12 miliardi di
euro che in Spagna il Bbva ha la
lanciato su Banco Sabadell. In

 I DESTINI DIVERSI DI MONTEPASCHI E BBVA
AGGREGAZIONI SOSPESE TRA STATO  E MERCATO

di Alessandro Graziani

CONTROLUCE

Imprese, picco al 3,5%
per i crediti deteriorati
Outlook Abi-Cerved. Nella stima  2024 brusco rialzo rispetto al 2,4% del 2023
Nel 2025-2026 la crescita economica porterà il tasso al 3,2% e poi al 2,7%

Tornano a salire i crediti dete-
riorati, in particolare quelli 
delle imprese. L’Outlook Abi-
Cerved diffuso ieri fissa al 
2,4% il tasso di deteriora-

mento raggiunto alla fine dello scorso
anno e prevede per il 2024 il raggiungi-
mento della soglia del 3,5 per cento, la 
più alta degli ultimi 4 anni. In verità  so-
no diversi anni che le previsioni indica-
no un’impennata, seppur di dimensioni 
ridotte rispetto ai picchi raggiunti nel 
passato, degli Npl per l’anno successivo,
in particolare oltre la soglia del 3,5%, ma 
sinora  queste previsioni sono state
smentite dai fatti perché la crescita si è 
rivelata molto più contenuta.  La media 
del tasso di deterioramento dei prestiti 
a famiglie e imprese nel corso del 2023, 
come rilevato dalla Banca d’Italia, è ri-
masto di poco superiore all’1 per cento. 

Tornando ai dati dell’Outlook, si af-
ferma che «nel 2025 un maggior tono 
della crescita economica e il minor livel-
lo atteso dei tassi di interesse porteran-
no a un lieve calo (3,2%), per concludere 
nel 2026 con un tasso di deterioramento 
previsto al 2,7%». A spingere verso l’alto 
il livello degli Npl nel 2024, secondo il 
rapporto, sono gli effetti della politica 
monetaria restrittiva e un andamento 
dell’economia ancora debole. Secondo 
il documento nel 2024 gli aumenti più 
consistenti si stimano per le micro (dal 
2,7% al 3,7%) e le medie imprese (dal-
l’1,3% al 2,3%), per le attività che operano 
nelle costruzioni (dal 2,5% al 4,0%), so-
prattutto di media dimensione (dal 2,7% 
al 4,8%), e nel Sud Italia (dal 3,2% al 
4,4%), con incrementi  marcati per le mi-
croimprese (dal 3,4% al 4,6%). 

L’Outlook  ricorda come Banca d’Ita-

lia abbia rilevato che il tasso di deterio-
ramento per le imprese a fine 2023 sia 
stato  del 2,43% contro il 2,18% del 2023.
«Le nostre stime sull’evoluzione dei 
crediti deteriorati restituiscono un qua-
dro ancora complesso per le imprese 
italiane, alle prese con tensioni geopoli-
tiche e condizioni finanziarie restritti-
ve», ha detto Carlo Purassanta, presi-
dente esecutivo di Cerved. «In uno sce-
nario macroeconomico che resta sfi-
dante, il livello del rischio di credito per 
il mondo bancario italiano risulterà, nel 
prossimo futuro, fisiologicamente su-
periore a quanto sperimentato nell’ulti-
mo biennio - ha detto Gianfranco Tor-
riero, vice dg Vicario dell’Abi - L’intensi-
tà di tale aumento risulterà, tuttavia,
contenuta nel confronto storico».

—L.Ser
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I crediti deteriorati delle imprese

presidiati e continuamente monitora-
ti». Lo ha dichiarato Massimo Bitonci,
sottosegretario al ministero delle
Imprese e del Made in Italy con delega al 
Fondo di Garanzia Pmi, secondo cui

«bene fa il presidente di Confindustria 
Emanuele Orsini nel richiamare la 
necessità di continuare nella politica di
sostegno alle aziende, attraverso le 
garanzie statali»

La nostra così

Anche noi stiamo facendo 
la review di budget di metà anno,
contiamo i soldi da un lato 
e i bisogni dall’altro. 

Non vogliamo dover scegliere quale
emergenza lasciare indietro.
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Primo Piano

Intelligenza artificiale, 5 mosse 
per prepararsi alle regole Ue
L’entrata in vigore. Fin da ora le aziende possono individuare i sistemi di Ia in uso, classificarli in base 
al rischio e formare il personale. Da rivedere anche i contratti con i fornitori per evitare le sanzioni

Valeria Uva

Manca poco, davvero poco, all’ar-
rivo delle regole europee sull’in-
telligenza artificiale: il cosiddetto 
Eu Ai Act è ormai definitivo e at-
tende solo  l’imminente pubblica-
zione in Gazzetta europea per en-
trare in vigore 20 giorni dopo. 
Mentre il Ddl italiano ha appena 
iniziato l’iter in Parlamento. 

Anche se la prima normativa in-
ternazionale sull’Ia dispiegherà  
appieno tutti i suoi effetti solo 36 
mesi dopo l’arrivo, ci sono scaden-
ze  molto più vicine per chi, come 
molte  aziende, fa già uso di sistemi 
di intelligenza artificiale, ad esem-
pio per monitorare gli acquisti o per 
selezionare il personale (si veda la 
pagina a fianco). Già perché gli ob-
blighi del regolamento Ue non si 
applicano solo a produttori e  forni-
tori di sistemi di Ia, ma anche a chi 
li utilizza, chiamato comunque a 
valutare e mitigare i rischi, ad 
esempio, in materia di privacy o di 
rispetto dei diritti umani.

La prima tappa
Sei mesi dopo l’entrata in vigore 
scatta la prima scadenza importan-
te. Da quel momento saranno vietati 
tutti i sistemi classificabili come a ri-
schio inaccettabile sulla base dello 
stesso Ai Act. Tra questi, ad esempio, 
le tecnologie di polizia predittiva o 
per il riconoscimento   delle emozio-
ni sul luogo di lavoro.

È importante quindi che già da 
adesso le aziende comincino a fa-
miliarizzare con l’Ai Act  e a valu-
tarne l’impatto. Le azioni basilari  
da avviare per prepararsi a questo 
impatto possono essere sintetiz-
zate in cinque mosse (si veda la 
scheda a fianco). 

Si parte con la ricognizione  inter-
na, per vedere quali sistemi di intel-
ligenza artificiale sono già in uso in 
azienda. Una volta individuati, que-
sti vanno classificati secondo lo 
schema europeo: vietati quelli a  ri-
schio inaccettabile, permessi, ma 
soggetti a rigide regole e  valutazio-
ne di conformità, quelli ad alto ri-
schio,  permessi anche quelli a ri-
schio limitato, ma con specifici ob-
blighi di informazione e trasparen-
za. Consentiti, senza restrizioni, 
solo quelli a rischio minimo.

La terza mossa utile alle aziende 
è la qualificazione: per ogni sistema 
occorre cioè capire se l’azienda si 
pone come produttrice, distributri-
ce o  utilizzatrice. Dal ruolo discen-
dono, naturalmente, obblighi più o 
meno stringenti. Ma nessuno è eso-
nerato:  anche chi si limita  a utiliz-
zare i prodotti deve farlo  in confor-
mità alle procedure.

 I giorni che ci separano dall’Ai 
Act possono essere impiegati anche 
per cominciare a formare il perso-
nale: solo chi ha già una preparazio-
ne specifica, ad esempio,  potrà uti-
lizzare i sistemi ad alto rischio.

L’ultimo suggerimento riguar-
da i contratti con i fornitori: me-
glio dare un’occhiata a oneri e re-
sponsabilità delle parti. Si ri-
schiano sanzioni fino al 7% del 
fatturato globale annuo.

Le aree a rischio
Le aziende devono sorvegliare in 
particolare i sistemi ad alto rischio. 
Questi sono divisi in due  tipologie: 
1 Prodotti o componenti di sicu-
rezza di un prodotto, armonizzato 
a livello Ue (dizione un po’ tecnica 
ma, per capirci, vi rientrano, tra l’al-
tro,  i videogiochi);
2 Sistemi di Ia che operano in una 
delle otto aree ad alto  rischio. Tra 
queste, alcune sono  funzioni tipi-

che delle aziende: ad esempio la se-
lezione e gestione delle risorse 
umane e  la formazione. Le regole 
Ue per queste aree scattano 24 mesi 
dopo l’entrata in vigore (36 mesi  per 
i prodotti e i componenti di prodot-
to). Per i sistemi ad alto rischio le 
aziende farebbero bene ad adottare 
una policy d’uso: ad esempio, per 
indicare chi tra il personale è auto-
rizzato a utilizzarli.

L’Ia generativa
Come si pongono i sistemi di in-
telligenza artificiale generativa, 

quali ad esempio ChatGpt o Ge-
mini solo per citarne alcuni, ri-
spetto alle regole Ue? 

L’Eu Ai Atc non menziona speci-
fici sistemi, ma prevede un set di re-
gole ad hoc per tutti i  «General pur-
pose Ai model» ovvero i sistemi di in-
telligenza artificiale generativa, che 
possono essere classificati come a 
rischio semplice o sistemico. La ca-
pacità  di apprendere  di continuo in 
modo autonomo, come fanno  Cha-
tGpt e simili,  è uno degli indici che 
può portare a qualificare  un modello 
come a  rischio sistemico,  da trattare 
quindi con particolare cautela, an-
che se la definitiva  classificazione 
sarà complessa e  frutto dell’incrocio 
di più requisiti indicati dall’Ai Act. 

«In ogni caso le aziende possono  
adottare un approccio di prudenza 
all’Ia generativa» spiega Luca Ri-
naldi, avvocato, partner dello studio 
Gianni & Origoni. «Ad esempio 
adottando dei codici di condotta o 
di buone pratiche e dunque appli-
cando all’Ia generativa policy ana-
loghe a quelle  per i sistemi ad alto 
rischio».  Per farlo c’è tempo fino a 
12 mesi dopo l’arrivo del Regola-
mento. A quella data scatteranno 
infatti le  regole anche per i «General 
purpose Ai models».
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1
LA RICOGNIZIONE
Mappare le tecnologie 
già presenti 

Per prepararsi in vista dell’arrivo 
del regolamento europeo 
sull’intelligenza artificiale (Eu Ai 
Act), le aziende possono 
cominciare a  mappare software 
e tecnologie già utilizzate. 

L’obiettivo è di identificare quelli 
che possono essere considerati 
sistemi di Ia  ai sensi del 
regolamento.
Per questo, occorre  far 
riferimento alla definizione inclusa 
nel Regolamento secondo cui 
sono soggetti alle nuove regole 
tutti i sistemi automatizzati 
progettati per generare, a partire 
da un input che ricevono, un 
output che può consistere in 
previsioni, contenuti, 
raccomandazioni o decisioni.

‘ ChatGpt o Gemini: 
classificazione 
da valutare ma è 
opportuna una  policy 
per l’impiego interno  

L’impatto delle tecnologie
LE VIDEO INTERVISTE
L’utilizzo dell’intelligenza artificiale 
in azienda per la selezione del per-
sonale e l’analisi dei curricula. Ne 
parliamo con Mariano Corso, re-
sponsabile scientifico dell’Osserva-
torio Hr Innovation Practice  del 
Politecnico di Milano. In un altro 
video,  i suggerimenti dell’avvocato 

Luca Rinaldi, partner di Gianni 
& Origoni, alle imprese che già 
impiegano sistemi 
di intelligenza artificiale per farsi 
trovare  pronte all’arrivo del regola-
mento europeo Ai Act. 
di  Bianca Lucia Mazzei 
e Valeria Uva
www.ilsole24ore.com 

2
LA CLASSIFICAZIONE
Misurare i livelli 
di rischio  

Una volta identificati i sistemi 
presenti in azienda, occorre 
classificarli a seconda del livello di 
rischio che li contraddistingue. L’Eu 
Ai Act si caratterizza infatti 
per un approccio basato sul rischio. 
Sono previste  regole differenti  a 
seconda del rischio che il singolo 
sistema presenta:
O rischio inaccettabile, per cui il 
sistema è vietato  già sei mesi dopo 
l’entrata in vigore dell’Ai Act. Vi 
rientrano tra l’altro   i sistemi che 
impattano sui diritti fondamentali 
perché utilizzano tecniche 
subliminali o manipolative, 
o consentono l’identificazione 
immediata delle persone in luoghi 
aperti al pubblico;
O rischio alto, per cui il sistema è 

consentito ma assoggettato a 
regole stringenti (ad esempio 
sistemi utilizzati come componenti 
di sicurezza di prodotti o in 
specifiche aree come le risorse 
umane o i servizi pubblici e 
privati essenziali); 
O rischio basso, per il cui il sistema 
è consentito e assoggettato 
soltanto ad obblighi di trasparenza 
o informativi (ad esempio sistemi 
destinati a interagire con le persone 
fisiche o  a generare contenuti), per 
cui l’utente deve essere informato 
che quello con cui interagisce è un 
sistema di Ia o che il contenuto è 
stato generato da Ia; 
O rischio minimo, per cui
 il sistema è consentito senza   alcun 
obbligo specifico.
 Un set di regole ad hoc è  dedicato ai 
General purpose Ai systems, ovvero 
sistemi addestrati con una grande 
quantità di dati in grado di eseguire 
un’ampia  quantità di compiti (come  
potrebbe essere  ChatGpt):  
consentiti ma assoggettati ad una 
stringente regolamentazione. 

3
LA QUALIFICAZIONE
Individuare il ruolo 
svolto dall’azienda 

Identificati e classificati i sistemi, 
la terza mossa dell’azienda è di 
analizzare e qualificare il proprio 
ruolo  rispetto a ciascun sistema 
di Ia utilizzato. Il regolamento 
prevede infatti un set 
differenziato di regole a seconda 
che si operi come fornitore, 
importatore, distributore
 o utilizzatore di un sistema di Ia. 
Le obbligazioni più stringenti 
sono in capo ai fornitori (coloro 
che   progettano e sviluppano il 
sistema). Sono  tenuti fra l’altro: 

O  a sottoporlo a una valutazione 
di conformità prima dell’ 
immissione in commercio;
O  a implementare un sistema
 di gestione dei rischi connessi 
al suo utilizzo finalizzato a 
identificarli, valutarli e mitigarli;
O  a predisporre adeguata 
documentazione tecnica per  
garantirne un uso conforme 
da parte degli utilizzatori. 
Obbligazioni sono però poste 
anche in capo a distributori 
e importatori che  devono  fra 
l’altro  verificare il rispetto delle 
regole da parte dei fornitori. Gli 
utilizzatori    devono, fra l’altro, 
garantire che l’utilizzo 
dei sistemi avvenga in modo  
conforme alla documentazione 
tecnica predisposta dai 
fornitori.

4
LA FORMAZIONE
Training su uso e  policy 
per le risorse umane 

La preparazione all’Ai Act  per le 
aziende dovrà comprendere anche 
la formazione dei lavoratori. Occorre 
svolgere dei training per  formare i 
dipendenti sui punti fondamentali 
delle nuove regole e sulle criticità 
connesse all’uso dell’Ia.

Con una formazione ancora più 
specifica se l’azienda usa  sistemi di 
Ia ad alto rischio: in questo caso il 
regolamento impone  agli utilizzatori 
di adottare  misure tecniche e 
organizzative per garantirne 
l’impiego in modo conforme alle 
istruzioni del fornitore e di affidarne 
la sorveglianza  a persone fisiche 
con adeguata competenza e 
formazione. Opportuno   adottare 
policy aziendali per  disciplinare 
l’uso autonomo, da parte di singoli 
dipendenti, di sistemi di Ia open 
source nell’attività lavorativa.

5
LA REVISIONE 
Adeguare i contratti 
con i fornitori 

È consigliabile, infine, inserire 
negli accordi con i fornitori di 
software e tecnologia clausole 
idonee ad assicurare la 
compliance con le nuove regole.
Sarà opportuno che  fornitori 
dichiarino: 
O  se quello fornito può essere 

considerato un sistema di Ia e con 
quale  livello di rischio;
O  che si è ottemperato a tutte 
le obbligazioni previste dalle 
nuove regole europee in relazione 
al sistema in questione. 
Opportuno  anche prevedere  
garanzie e manleve per danni 
o sanzioni ricevute come 
conseguenza dell’uso del sistema 
di Ia oggetto dell’accordo. La non 
conformità con le prescrizioni del 
Regolamento può comportare 
l’applicazione di sanzioni fino al  
7% del fatturato mondiale totale 
annuo dell’esercizio precedente.

EPA

Gli obblighi.
Cambiano a seconda che l’impresa sia 
produttrice, fornitrice  o utilizzatrice di Ia 

Le tappe A cura dello Studio legale Gianni & Origoni
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Primo Piano

Intelligenza artificiale, 5 mosse 
per prepararsi alle regole Ue
L’entrata in vigore. Fin da ora le aziende possono individuare i sistemi di Ia in uso, classificarli in base
al rischio e formare il personale. Da rivedere anche i contratti con i fornitori per evitare le sanzioni

Valeria Uva

Manca poco, davvero poco, all’ar-
rivo delle regole europee sull’in-
telligenza artificiale: il cosiddetto
Eu Ai Act è ormai definitivo e at-
tende solo  l’imminente pubblica-
zione in Gazzetta europea per en-
trare in vigore 20 giorni dopo. 
Mentre il Ddl italiano ha appena 
iniziato l’iter in Parlamento. 

Anche se la prima normativa in-
ternazionale sull’Ia dispiegherà  
appieno tutti i suoi effetti solo 36
mesi dopo l’arrivo, ci sono scaden-
ze  molto più vicine per chi, come 
molte  aziende, fa già uso di sistemi
di intelligenza artificiale, ad esem-
pio per monitorare gli acquisti o per 
selezionare il personale (si veda la 
pagina a fianco). Già perché gli ob-
blighi del regolamento Ue non si 
applicano solo a produttori e  forni-
tori di sistemi di Ia, ma anche a chi 
li utilizza, chiamato comunque a
valutare e mitigare i rischi, ad 
esempio, in materia di privacy o di
rispetto dei diritti umani.

La prima tappa
Sei mesi dopo l’entrata in vigore 
scatta la prima scadenza importan-
te. Da quel momento saranno vietati
tutti i sistemi classificabili come a ri-
schio inaccettabile sulla base dello
stesso Ai Act. Tra questi, ad esempio, 
le tecnologie di polizia predittiva o 
per il riconoscimento   delle emozio-
ni sul luogo di lavoro.

È importante quindi che già da
adesso le aziende comincino a fa-
miliarizzare con l’Ai Act  e a valu-
tarne l’impatto. Le azioni basilari
da avviare per prepararsi a questo 
impatto possono essere sintetiz-
zate in cinque mosse (si veda la
scheda a fianco). 

Si parte con la ricognizione  inter-
na, per vedere quali sistemi di intel-
ligenza artificiale sono già in uso in 
azienda. Una volta individuati, que-
sti vanno classificati secondo lo
schema europeo: vietati quelli a  ri-
schio inaccettabile, permessi, ma 
soggetti a rigide regole e  valutazio-
ne di conformità, quelli ad alto ri-
schio,  permessi anche quelli a ri-
schio limitato, ma con specifici ob-
blighi di informazione e trasparen-
za. Consentiti, senza restrizioni, 
solo quelli a rischio minimo.

La terza mossa utile alle aziende 
è la qualificazione: per ogni sistema 
occorre cioè capire se l’azienda si 
pone come produttrice, distributri-
ce o  utilizzatrice. Dal ruolo discen-
dono, naturalmente, obblighi più o
meno stringenti. Ma nessuno è eso-
nerato:  anche chi si limita  a utiliz-
zare i prodotti deve farlo  in confor-
mità alle procedure.

 I giorni che ci separano dall’Ai
Act possono essere impiegati anche 
per cominciare a formare il perso-
nale: solo chi ha già una preparazio-
ne specifica, ad esempio,  potrà uti-
lizzare i sistemi ad alto rischio.

L’ultimo suggerimento riguar-
da i contratti con i fornitori: me-
glio dare un’occhiata a oneri e re-
sponsabilità delle parti. Si ri-
schiano sanzioni fino al 7% del
fatturato globale annuo.

Le aree a rischio
Le aziende devono sorvegliare in 
particolare i sistemi ad alto rischio. 
Questi sono divisi in due  tipologie:
1 Prodotti o componenti di sicu-
rezza di un prodotto, armonizzato
a livello Ue (dizione un po’ tecnica
ma, per capirci, vi rientrano, tra l’al-
tro,  i videogiochi);
2 Sistemi di Ia che operano in una 
delle otto aree ad alto  rischio. Tra 
queste, alcune sono  funzioni tipi-

che delle aziende: ad esempio la se-
lezione e gestione delle risorse 
umane e  la formazione. Le regole
Ue per queste aree scattano 24 mesi
dopo l’entrata in vigore (36 mesi  per 
i prodotti e i componenti di prodot-
to). Per i sistemi ad alto rischio le
aziende farebbero bene ad adottare
una policy d’uso: ad esempio, per 
indicare chi tra il personale è auto-
rizzato a utilizzarli.

L’Ia generativa
Come si pongono i sistemi di in-
telligenza artificiale generativa,

quali ad esempio ChatGpt o Ge-
mini solo per citarne alcuni, ri-
spetto alle regole Ue? 

L’Eu Ai Atc non menziona speci-
fici sistemi, ma prevede un set di re-
gole ad hoc per tutti i  «General pur-
pose Ai model» ovvero i sistemi di in-
telligenza artificiale generativa, che
possono essere classificati come a 
rischio semplice o sistemico. La ca-
pacità  di apprendere  di continuo in 
modo autonomo, come fanno  Cha-
tGpt e simili,  è uno degli indici che
può portare a qualificare  un modello 
come a  rischio sistemico,  da trattare 
quindi con particolare cautela, an-
che se la definitiva  classificazione 
sarà complessa e  frutto dell’incrocio 
di più requisiti indicati dall’Ai Act. 

«In ogni caso le aziende possono
adottare un approccio di prudenza
all’Ia generativa» spiega Luca Ri-
naldi, avvocato, partner dello studio 
Gianni & Origoni. «Ad esempio 
adottando dei codici di condotta o 
di buone pratiche e dunque appli-
cando all’Ia generativa policy ana-
loghe a quelle  per i sistemi ad alto
rischio».  Per farlo c’è tempo fino a
12 mesi dopo l’arrivo del Regola-
mento. A quella data scatteranno 
infatti le  regole anche per i «General 
purpose Ai models».
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1
LA RICOGNIZIONE
Mappare le tecnologie
già presenti

Per prepararsir  in vista dell’arrivo
del regolamento europeo
sull’intelligenza artificiale (Eu Ai
Act), le aziende possono
cominciare a  mappare software a
e tecnologie già utilizzate.

L’obiettivo è di identificare quelli 
che possono essere considerati
sistemi di Ia  ai sensi del
regolamento.
Per questo, occorre  far 
riferimento alla definizione inclusa 
nel Regolamento secondo cui
sono soggetti alle nuove regole
tutti i sistemi automatizzati
progettati per generare, a partire
da un input che ricevono, un 
output che può consistere in 
previsioni, contenuti, 
raccomandazioni o decisioni.

‘ ChatGpt o Gemini: 
classificazione 
da valutare ma è 
opportuna una  policy 
per l’impiego interno  

L’impatto delle tecnologie
LE VIDEO INTERVISTE
L’utilizzo dell’intelligenza artificiale
in azienda per la selezione del per-
sonale e l’analisi dei curricula. Ne 
parliamo con Mariano Corso, re-
sponsabile scientifico dell’Osserva-
torio Hr Innovation Practice  del 
Politecnico di Milano. In un altro 
video,  i suggerimenti dell’avvocato 

Luca Rinaldi, partner di Gianni 
& Origoni, alle imprese che già 
impiegano sistemi
di intelligenza artificiale per farsi
trovare  pronte all’arrivo del regola-
mento europeo Ai Act. 
di Bianca Lucia Mazzei
e Valeria Uva
www.ilsole24ore.com 

2
LA CLASSIFICAZIONE
Misurare i livelli
di rischio

Una volta identificati i sistemi
presenti in azienda, occorre
classificarli a seconda del livello di
rischio che li contraddistingue. L’Euo
Ai Act si caratterizza infatti
per un approccio basato sul rischio.
Sono previste  regole differenti  a 
seconda del rischio che il singolo
sistema presenta:
Orischio inaccettabile, per cui il
sistema è vietato  già sei mesi dopo 
l’entrata in vigore dell’Ai Act. Vi 
rientrano tra l’altro   i sistemi che
impattano sui diritti fondamentali
perché utilizzano tecniche 
subliminali o manipolative,
o consentono l’identificazione
immediata delle persone in luoghi
aperti al pubblico;
O rischio alto, per cui il sistema è

consentito ma assoggettato a 
regole stringenti (ad esempio 
sistemi utilizzati come componenti
di sicurezza di prodotti o in 
specifiche aree come le risorse 
umane o i servizi pubblici e 
privati essenziali);
O rischio basso, per il cui il sistema 
è consentito e assoggettato 
soltanto adobblighi di trasparenza 
o informativi (ad esempio sistemi
destinati a interagire con le persone
fisiche o  a generare contenuti), per 
cui l’utente deve essere informato
che quello con cui interagisce è un
sistema di Ia o che il contenuto è
stato generato da Ia;
O rischio minimo, per cui
 il sistema è consentito senza   alcun 
obbligo specifico.o
 Un set di regole ad hoc è  dedicato ai 
General purpose Ai systems, ovvero 
sistemi addestrati con una grande
quantità di dati in grado di eseguire
un’ampia  quantità di compiti (come 
potrebbe essere ChatGpt): tt
consentiti ma assoggettati ad una 
stringente regolamentazione. 

3
LA QUALIFICAZIONE
Individuare il ruolo
svolto dall’azienda

Identificati e classificati i sistemi,
la terza mossa dell’azienda è di
analizzare e qualificare il proprio
ruolo  rispetto a ciascun sistema 
di Ia utilizzato. Il regolamento
prevede infatti un set
differenziato di regole a seconda 
che si operi come fornitore, 
importatore, distributore
 o utilizzatore di un sistema di Ia.
Le obbligazioni più stringenti
sono in capo ai fornitori (coloro 
che   progettano e sviluppano il
sistema). Sono  tenuti fra l’altro:

O  a sottoporlo a una valutazione 
di conformità prima dell’ 
immissione in commercio;
O  a implementare un sistema
 di gestione dei rischi connessi 
al suo utilizzo finalizzato a 
identificarli, valutarli e mitigarli;
O  a predisporre adeguata 
documentazione tecnica per  
garantirne un uso conforme
da parte degli utilizzatori. 
Obbligazioni sono però poste 
anche in capo a distributori
e importatori che  devono  fra
l’altro  verificare il rispetto delle 
regole da parte dei fornitori. Gli 
utilizzatori    devono, fra l’altro,
garantire che l’utilizzo
dei sistemi avvenga in modo 
conforme alla documentazione
tecnica predisposta dai
fornitori.

4
LA FORMAZIONE
Training su uso e  policy 
per le risorse umane

La preparazione all’Ai Act  per le
aziende dovrà comprendere anche
la formazione dei lavoratori. Occorre
svolgere deitraining per  formare i 
dipendenti sui punti fondamentali 
delle nuove regole e sulle criticità 
connesse all’uso dell’Ia.

Con una formazione ancora più
specifica se l’azienda usa  sistemi di 
Ia ad alto rischio: in questo caso il 
regolamento impone  agli utilizzatori
di adottare misure tecniche e 
organizzative per garantirnee
l’impiego in modo conforme alle
istruzioni del fornitore e di affidarne
la sorveglianza  a persone fisiche
con adeguata competenza e 
formazione. Opportuno   adottare 
policy aziendali per  disciplinare 
l’uso autonomo, da parte di singoli 
dipendenti, di sistemi di Ia open
source nell’attività lavorativa.

5
LA REVISIONE
Adeguare i contratti 
con i fornitori

È consigliabile, infine, inserire
negli accordi con i fornitori di
software e tecnologia clausole
idonee ad assicurare la 
compliance con le nuove regole.
Sarà opportuno che fornitori
dichiarino:
O  se quello fornito può essere

considerato un sistema di Ia e con 
quale livello di rischio;
O  che si è ottemperato a tutte 
le obbligazioni previste dalle
nuove regole europee in relazione 
al sistema in questione.
Opportuno  anche prevedere 
garanzie e manleve per danni
o sanzioni ricevute come
conseguenza dell’uso del sistema 
di Ia oggetto dell’accordo. La non
conformità con le prescrizioni del
Regolamento può comportare
l’applicazione di sanzioni fino al 
7% del fatturato mondiale totale 
annuo dell’esercizio precedente.

EPA

Gli obblighi.
Cambiano a seconda che l’impresa sia 
produttrice, fornitrice  o utilizzatrice di Ia 

Le tappe A cura dello Studio legale Gianni & Origoni

Un bicchiere mezzo vuoto

Un bicchiere mezzo pieno

Un brand internazionale
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Scopri di più:

34% Aumento salariale medio al completamento del Master
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Primo Piano

Il patto fiscale
per adesso
non convince
le imprese
Survey Sole 24 Ore. Secondo nove professionisti 
su dieci i clienti sono poco o per nulla interessati 
Pesano le tasse e le difficoltà di stimare il reddito

questi ultimi, per lo più, affermano 
di voler incoraggiare solo una mi-
noranza dei clienti potenzialmente 
interessati. Insomma: se i profes-
sionisti possono fare da  ambascia-
tori del patto con il Fisco, l’impres-
sione è che per adesso pochi siano 
già decisi a diventarlo. 

L’incertezza sugli affari 2025 
Indicativa la disamina dei fattori che 
potrebbero scoraggiare l’adesione 
delle partite Iva (qui ogni parteci-
pante ne ha potuti indicare fino a 
tre, sui sei elencati). La difficoltà per 
l’impresa di stimare il reddito 2025 
è la motivazione principale (70,8%), 
ma in questo caso non sembrano es-
serci grandi rimedi: la natura stessa 
del patto biennale implica una sorta 
di scommessa nella previsione degli 
affari nel 2025; se mai, per quest’an-
no non saranno penalizzati i forfet-
tari, per i quali il concordato ha du-
rata solo annuale nel 2024.

Tra le altre cause di disincentivo 
indicate dai professionisti c’è poi la 
necessità di pagare maggiori impo-
ste, a prescindere dal momento di 
versamento (39,2%) o in occasione 
dell’acconto di novembre (15,5%). A 
dire il vero il recente decreto corret-
tivo punta a rendere meno pesante 
la scadenza del 30 novembre, pre-
vedendo  un’imposta sostitutiva: un 
tributo da calcolare sulla differenza 
tra il reddito concordato per il 2024 
e il reddito per il 2023 emerso dalla 
dichiarazione,  con aliquota al 15% 
per i soggetti Isa e al 12% per i forfet-
tari (4% se nuove attività). 

A ogni modo, non sarà possibile 
smentire la “filosofia” di fondo del 
concordato: per quanto calibrato e 
graduale, l’aumento del reddito e 
delle imposte dovrà pur esserci. Ciò 
fa capire bene perché il terzo fattore 
di difficoltà segnalato nel sondaggio 
sia la copertura non totale dagli ac-
certamenti fiscali (38,5%). Come di-
re: dopo aver aderito (e pagato), 
molti si aspettano una protezione 
più ampia dai controlli. 

Il rebus dei forfettari
Chi saranno i contribuenti più inte-
ressati al concordato? Il 53,7% dei 
professionisti interpellati indica i 
soggetti Isa. Mentre solo il 19,2% in-
dica i forfettari, e il 27% risponde: 
entrambi in egual misura. Un’opi-
nione che pare in contrasto con al-
cune  sensazioni dei commentatori, 
secondo cui le eventuali adesioni 
potranno ben fiorire tra gli 1,8 mi-
lioni di forfettari. E in particolare 
tra quelli “in crescita”, che possono 
far leva sull’applicazione in via spe-
rimentale per un solo anno, il 2024, 
i cui risultati a fine ottobre saranno  
largamente preventivabili. Senza 
contare un altro vantaggio del regi-
me a forfait: i contribuenti non 
hanno l’Iva, e sappiamo che l’ade-
sione al patto fiscale «non produce 
effetti ai fini dell’imposta sul valore 
aggiunto», come recita l’articolo 18 
del Dlgs 13/2024. Ma è anche una 
questione di misura dei redditi e 
compensi. E da questo punto di vi-
sta la partita – come detto – è anco-
ra tutta da giocare.
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Dario Aquaro 
Cristiano Dell’Oste

La possibilità di firmare con il Fisco 
un patto sul reddito (e sulle impo-
ste) non sembra ancora convincere 
le imprese: nove professionisti su 
dieci ritengono che i propri clienti 
siano oggi poco o per niente interes-
sati al concordato biennale  preven-
tivo. È il risultato della survey lan-
ciata la scorsa settimana dal Sole 24 
Ore tra i lettori che operano nel-
l’area fisco-lavoro.  Più nel dettaglio, 
l’attrattività è bassa per il 59% dei 
partecipanti, ed è addirittura nulla 
per il 33,6 per cento. 

Sono opinioni che risentono 
senz’altro delle tante modifiche 
normative annunciate nelle scorse 
settimane e del fatto che non tutti i 
tasselli attuativi sono ancora a po-
sto. Dopotutto il software per il cal-
colo del reddito proposto dal Fisco 
ai 2,7 milioni di soggetti Isa è stato 
pubblicato solo il 14 giugno (con le 
software house che hanno avuto 
poi bisogno di qualche giorno per 
integrarlo nei propri applicativi). 

Mentre il 20 giugno è stato appro-
vato dal Consiglio dei ministri – in 
prima lettura –  il decreto delegato 
correttivo che tra l’altro sposta dal 
15 al 31 ottobre il termine per aderi-
re al patto fiscale.

Poche prove con il software
A leggere i risultati della survey ci 
si rende conto che la partita del 
concordato preventivo è  appena al-
l’inizio. L’80,7% dei partecipanti, 
ad esempio, non ha ancora provato 
a effettuare alcuna simulazione 
con il software di calcolo. Non è dif-
ficile immaginare che in questi 
giorni l’attenzione di commerciali-
sti, tributaristi e consulenti del la-
voro sia stata assorbita dalla altre 
attività di studio, a partire dai ver-
samenti e dagli altri adempimenti 
in scadenza oggi, 1° luglio. Ma tra i 
pochi professionisti che hanno già 
provato a “far girare” il software, 
due su tre si sono trovati di fronte 
a una proposta reddituale superio-
re alle aspettative, anche in base al 
punteggio Isa di partenza.

Le idee non sono ancora chiare. 
E si colgono segnali di cautela, pru-
denza e perplessità. Lo testimonia 
il fatto che il 53,6% si riserva di valu-
tare caso per caso se suggerire ai 
propri clienti di aderire al concor-
dato; e che il 9,7% ammette di non 
avere un’opinione. Il resto si divide 
tra coloro che non consiglieranno 
affatto l’adesione (19,7%) e coloro 
che la consiglieranno (17%): ma 

‘ Più di metà dei 
partecipanti dice che
valuterà caso per caso
se suggerire l’ok
al reddito proposto

‘ Anche se chi applica
la flat tax ha il vantaggio
di un accordo annuale, 
molti si aspettano più
adesioni dai soggetti Isa

ta in tempi così stretti. Quindi, 
lunga vita agli Isa.

Il contraddittorio semplificato 
Anche la procedura del concordato è 
passata attraverso qualche aggiusta-
mento, di tipo “interpretativo”. La 
legge delega 111/23, introducendo 
l’accordo, ha previsto l’impegno del 
contribuente, «previo contradditto-
rio con modalità semplificate», ad 
accettare la proposta per la definizio-
ne biennale dei redditi e dell’Irap, 
«formulata dall’Agenzia» anche at-
traverso l’uso di banche dati e nuove 
tecnologie ovvero sulla base degli 
Isa. Su proposta e contraddittorio, 
molto si è discusso. E molti si sono 
chiesti che fine abbiano fatto. 

La proposta, certo, è tecnicamente 
“formulata” dalle Entrate attraverso 
l’apposito software. E si può forse so-
stenere che il contraddittorio, im-
pensabile per una platea così ampia, 
sia stato “semplificato”, come preve-
de la norma, consentendo ai contri-
buenti di indicare al software alcuni 
elementi per giustificare situazioni 
meritevoli di attenzione. Tutto com-
prensibile. Ma resta la sensazione che 

la formulazione iniziale si sia dovuta 
via via adeguare alla realtà, edulco-
rando un po’ i concetti di “proposta” 
e “contraddittorio”,   almeno per come 
siamo portati a interpretarli. 

La platea allargata
Un radicale cambio di rotta, infine, è 
stato compiuto sui soggetti ammessi 
al nuovo strumento. Lo schema di Dl-
gs sul concordato prevedeva l’esclu-
sione dalla procedura per i contri-
buenti meno affidabili, quelli con voto 
Isa inferiore a 8. In effetti, era parsa 
subito una scelta poco comprensibile: 
si escludevano a priori i contribuenti 
che evidentemente avevano molto 
più bisogno di “conquistare” livelli 
accettabili di affidabilità. E, infatti, nel 
testo definitivo del Dlgs 13/24, rece-
pendo i pareri del Parlamento, il Go-
verno ha aperto le porte dell’accordo 
anche a questi contribuenti. Una mo-
difica non da poco, se non altro perché 
– in relazione al mondo Isa – i possibi-
li destinatari dell’operazione diventa-
no più del doppio rispetto alla prima 
ipotesi: da una platea iniziale di 1,2 
milioni di contribuenti affidabili si è 
passati a oltre 2,7 milioni di soggetti, 
per effetto dell’aggiunta di 1,5 milioni 
di soggetti non affidabili. 

Il concordato, quindi, parlerà in te-
oria a circa 4,5 milioni di contribuenti, 
sommando ai soggetti Isa anche i cir-
ca 1,8 milioni di forfettari, per i quali 
l’accordo sarà sperimentale e annua-
le. La platea effettiva, in ogni caso, sa-
rà più contenuta per effetto delle mol-
teplici cause di esclusione previste 
dalle norme in vigore e da quelle che 
dovrebbero ancora arrivare per i for-
fettari, insieme alle altre modifiche 
previste dal Dlgs correttivo. 
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‘ Dal dietrofront sugli Isa 
fino al contraddittorio 
«ammorbidito»: 
così il concordato 
ha cambiato volto

Revisioni a tappe
per la scommessa 
sulle partite Iva

Salvatore Padula

 Il concordato preventivo biennale è 
ancora in cerca del suo definitivo 
equilibrio normativo, con gli ultimi 
ritocchi affidati al decreto correttivo 
all’esame del Parlamento, che tra le 
altre cose posticipa al 31 ottobre il 
termine per l’adesione. Ma, nei lun-
ghi mesi della sua gestazione, l’ac-
cordo con il Fisco ha già subìto una 
profonda mutazione genetica: dal 
mancato addio agli Isa alla proposta 
in formato fai-da-te; dal contraddit-
torio molto semplificato, al ripensa-
mento sulla chiusura ai contribuenti 
non affidabili. Una sorta di “evolu-
zione della specie” che ha finito per 
cambiare, e non poco, il volto del 
concordato preventivo biennale. 

Niente di sorprendente, si dirà. 
Ed è vero: a maggior ragione perché 
il concordato fiscale rappresenta 
una scommessa importante per il 
governo, sia sotto il profilo politico, 
sia in relazione al gettito aggiuntivo 
che ne potrebbe derivare. È norma-
le, quindi, che uno strumento così 
delicato – rivolto ad alcuni milioni di 
contribuenti – sia oggetto di succes-
sivi aggiustamenti che derivano 
spesso dall’iter parlamentare dei 
provvedimenti normativi.

L’architrave degli Isa
Il concordato preventivo, in origine, 
doveva segnare il primo passo per 
l’abbandono degli Isa. Così prevede-
va l’articolo 14 del Ddl presentato dal 
Governo il 16 marzo 2023, stabilen-
do senza mezzi termini che la rifor-
ma fiscale avrebbe portato al «gra-
duale superamento degli indici sin-
tetici di affidabilità».

Poi le cose sono cambiate. E con il 
testo modificato in Parlamento, ap-
provato il 14 agosto 2023, il concor-
dato si è ritrovato a riaffermare la 
centralità del sistema degli indici 
sintetici di affidabilità. Anzi, di più. 
Gli Isa – con buona pace per chi ne 
aveva preconizzato e forse auspicato 
l’oblio – sono diventati l’architrave 
che regge l’intero impianto dell’ac-
cordo fiscale. Gli indici escono persi-
no rafforzati dall’operazione con-
cordato per effetto di alcune modifi-
che legislative arrivate in attuazione 
della delega, ma anche perché calcoli 
e proposte di adesione viaggiano in 
simbiosi con gli Isa stessi. 

Che cosa abbia determinato 
questo cambio di programma è 
presto detto. Da un lato, certo, 
hanno pesato le perplessità delle 
categorie economiche. Ma forse, 
ancor più, il ministero dell’Econo-
mia ha dovuto prendere atto che 
senza il patrimonio informativo 
degli Isa e senza il software che li 
governa difficilmente un’opera-
zione articolata come il concorda-
to avrebbe potuto essere realizza-

L’accordo con l’Agenzia 
è in cerca del suo definitivo 
equilibrio normativo

Dalla delega al  correttivo

Quali sono secondo lei
i fattori che potrebbero
scoraggiare l’adesione
al concordato? (*) 

Necessità di versare maggiori imposte già
in occasione dell’acconto di novembre

Necessità di versare maggiori imposte (a
prescindere dal momento di versamento)

Necessità di dichiarare comunque tutto
il reddito e versare l’Iva

Protezione non totale dagli accertamenti
fiscale per chi aderisce nelle annualità
oggetto del concordato

Rischio di decadenza in caso di accertamenti
su annualità pregressa al concordato

Difficoltà per l’impresa di stimare
il reddito 2025

15,4

39,4

17,1

38,4

26,4

70,9

(*) possibili fino a tre risposte

Come i professionisti vedono attualmente il concordato preventivo 
biennale. Risposte rese dai lettori del Sole 24 Ore e dei prodotti
dell’area professionale in ambito fisco-lavoro il 26 e 27 giugno

0% 25% 50% 75% 100%

Di quanti soggetti Isa
si tratta?

Fino a 10

Da 11 a 25

Da 26 a 50

Oltre 50

38,5

27,4

17,7

16,4

Ha clienti
potenzialmente
ammessi al concordato
preventivo biennale?

Sì

No
86,3

13,7

Di quanti soggetti
forfettari si tratta?

Fino a 10

Da 11 a 25

Da 26 a 50

Oltre 50

64,8

20,4

10,5

4,3

Rispetto alle due
categorie di
contribuenti ammessi
al concordato, chi
ritiene che sia più
interessato?

I soggetti Isa

I forfettari

Entrambi in egual misura

53,7

19,2

27,0

Ha già effettuato
qualche simulazione con
il software di calcolo
per i soggetti Isa?

Sì

No
19,2

80,8

Se ha risposto sì alla
domanda precedente,
come giudica il reddito
proposto in funzione
del punteggio Isa
di partenza?

Corrisponde a quanto mi aspettavo

È inferiore a quanto mi aspettassi

È superiore a quanto mi aspettassi

28,8

5,1

66,1

Quali saranno secondo
lei i soggetti Isa
maggiormente
interessati al
concordato preventivo
biennale?

Soggetti con voti Isa inferiori
o uguali a 4

Soggetti con voti Isa tra 4 e 8

Soggetti con voti Isa superiori a 8

Non vedo differenze in base al voto Isa

17,6

19,7

31,1

31,5

In base alle
informazioni ora
disponibili e all’opinione
che si è fatto del
concordato preventivo
biennale, pensa di
suggerire ai propri
clienti di aderire?

Sì, a una minoranza dei potenziali interessati

Sì, a circa metà dei potenziali interessati

Sì, alla maggior parte dei potenziali interessati

Non consiglierò l’adesione

Valuterò caso per caso

Non ho ancora un’opinione

12,8

2,1

2,1

19,7

53,8

9,7

Per niente

Poco

Abbastanza

Molto

33,3

59,2

6,8

0,6

Dalle interazioni con i 
suoi clienti a proposito 
del concordato (se ne 
ha avute) ritiene che 
siano interessati al 
nuovo istituto?

Le risposte

ADOBESTOCK

Tempo di calcoli. Il termine per decidere se aderire sarà spostato al 31 ottobre

Il concordato preventivo
PARTITE IVA, IL NUOVO FISCO: 
IL CONCORDATO PREVENTIVO
A chi conviene il concordato pre-
ventivo biennale con il Fisco? Le 
risposte nel Focus Norme e Tributi 
dedicato al Cpb (in edicola giovedì 4 

luglio assieme al quotidiano al 
prezzo complessivo di 3 euro). 
Ricapitolando le regole, gli esperti 
del Sole 24 Ore hanno fatto i calcoli 
su alcuni esempi rappresentativi 
delle varie tipologie di contribuente.
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Primo Piano

Il patto fiscale
per adesso
non convince
le imprese
Survey Sole 24 Ore. Secondo nove professionisti 
su dieci i clienti sono poco o per nulla interessati 
Pesano le tasse e le difficoltà di stimare il reddito

questi ultimi, per lo più, affermano 
di voler incoraggiare solo una mi-
noranza dei clienti potenzialmente 
interessati. Insomma: se i profes-
sionisti possono fare da  ambascia-
tori del patto con il Fisco, l’impres-
sione è che per adesso pochi siano 
già decisi a diventarlo. 

L’incertezza sugli affari 2025 
Indicativa la disamina dei fattori che 
potrebbero scoraggiare l’adesione 
delle partite Iva (qui ogni parteci-
pante ne ha potuti indicare fino a
tre, sui sei elencati). La difficoltà per 
l’impresa di stimare il reddito 2025 
è la motivazione principale (70,8%),
ma in questo caso non sembrano es-
serci grandi rimedi: la natura stessa 
del patto biennale implica una sorta 
di scommessa nella previsione degli 
affari nel 2025; se mai, per quest’an-
no non saranno penalizzati i forfet-
tari, per i quali il concordato ha du-
rata solo annuale nel 2024.

Tra le altre cause di disincentivo
indicate dai professionisti c’è poi la
necessità di pagare maggiori impo-
ste, a prescindere dal momento di
versamento (39,2%) o in occasione
dell’acconto di novembre (15,5%). A 
dire il vero il recente decreto corret-
tivo punta a rendere meno pesante 
la scadenza del 30 novembre, pre-
vedendo  un’imposta sostitutiva: un 
tributo da calcolare sulla differenza 
tra il reddito concordato per il 2024 
e il reddito per il 2023 emerso dalla 
dichiarazione,  con aliquota al 15%
per i soggetti Isa e al 12% per i forfet-
tari (4% se nuove attività).

A ogni modo, non sarà possibile 
smentire la “filosofia” di fondo del
concordato: per quanto calibrato e
graduale, l’aumento del reddito e 
delle imposte dovrà pur esserci. Ciò 
fa capire bene perché il terzo fattore 
di difficoltà segnalato nel sondaggio 
sia la copertura non totale dagli ac-
certamenti fiscali (38,5%). Come di-
re: dopo aver aderito (e pagato), 
molti si aspettano una protezione
più ampia dai controlli.

Il rebus dei forfettari
Chi saranno i contribuenti più inte-
ressati al concordato? Il 53,7% dei 
professionisti interpellati indica i 
soggetti Isa. Mentre solo il 19,2% in-
dica i forfettari, e il 27% risponde: 
entrambi in egual misura. Un’opi-
nione che pare in contrasto con al-
cune  sensazioni dei commentatori, 
secondo cui le eventuali adesioni 
potranno ben fiorire tra gli 1,8 mi-
lioni di forfettari. E in particolare 
tra quelli “in crescita”, che possono
far leva sull’applicazione in via spe-
rimentale per un solo anno, il 2024, 
i cui risultati a fine ottobre saranno  
largamente preventivabili. Senza 
contare un altro vantaggio del regi-
me a forfait: i contribuenti non 
hanno l’Iva, e sappiamo che l’ade-
sione al patto fiscale «non produce 
effetti ai fini dell’imposta sul valore 
aggiunto», come recita l’articolo 18 
del Dlgs 13/2024. Ma è anche una 
questione di misura dei redditi e 
compensi. E da questo punto di vi-
sta la partita – come detto – è anco-
ra tutta da giocare.
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Dario Aquaro
Cristiano Dell’Oste

La possibilità di firmare con il Fisco
un patto sul reddito (e sulle impo-
ste) non sembra ancora convincere 
le imprese: nove professionisti su 
dieci ritengono che i propri clienti
siano oggi poco o per niente interes-
sati al concordato biennale  preven-
tivo. È il risultato della survey lan-
ciata la scorsa settimana dal Sole 24 
Ore tra i lettori che operano nel-
l’area fisco-lavoro.  Più nel dettaglio, 
l’attrattività è bassa per il 59% dei
partecipanti, ed è addirittura nulla
per il 33,6 per cento.

Sono opinioni che risentono 
senz’altro delle tante modifiche 
normative annunciate nelle scorse 
settimane e del fatto che non tutti i
tasselli attuativi sono ancora a po-
sto. Dopotutto il software per il cal-
colo del reddito proposto dal Fisco
ai 2,7 milioni di soggetti Isa è stato
pubblicato solo il 14 giugno (con le
software house che hanno avuto 
poi bisogno di qualche giorno per
integrarlo nei propri applicativi).

Mentre il 20 giugno è stato appro-
vato dal Consiglio dei ministri – in 
prima lettura –  il decreto delegato 
correttivo che tra l’altro sposta dal
15 al 31 ottobre il termine per aderi-
re al patto fiscale.

Poche prove con il software
A leggere i risultati della survey ci
si rende conto che la partita del 
concordato preventivo è  appena al-
l’inizio. L’80,7% dei partecipanti, 
ad esempio, non ha ancora provato 
a effettuare alcuna simulazione 
con il software di calcolo. Non è dif-
ficile immaginare che in questi
giorni l’attenzione di commerciali-
sti, tributaristi e consulenti del la-
voro sia stata assorbita dalla altre
attività di studio, a partire dai ver-
samenti e dagli altri adempimenti
in scadenza oggi, 1° luglio. Ma tra i 
pochi professionisti che hanno già 
provato a “far girare” il software,
due su tre si sono trovati di fronte 
a una proposta reddituale superio-
re alle aspettative, anche in base al
punteggio Isa di partenza.

Le idee non sono ancora chiare.
E si colgono segnali di cautela, pru-
denza e perplessità. Lo testimonia
il fatto che il 53,6% si riserva di valu-
tare caso per caso se suggerire ai
propri clienti di aderire al concor-
dato; e che il 9,7% ammette di non 
avere un’opinione. Il resto si divide 
tra coloro che non consiglieranno
affatto l’adesione (19,7%) e coloro 
che la consiglieranno (17%): ma

‘ Più di metà dei 
partecipanti dice che
valuterà caso per caso
se suggerire l’ok
al reddito proposto

‘ Anche se chi applica
la flat tax ha il vantaggio
di un accordo annuale, 
molti si aspettano più
adesioni dai soggetti Isa

ta in tempi così stretti. Quindi, 
lunga vita agli Isa.

Il contraddittorio semplificato 
Anche la procedura del concordato è
passata attraverso qualche aggiusta-
mento, di tipo “interpretativo”. La 
legge delega 111/23, introducendo 
l’accordo, ha previsto l’impegno del 
contribuente, «previo contradditto-
rio con modalità semplificate», ad 
accettare la proposta per la definizio-
ne biennale dei redditi e dell’Irap, 
«formulata dall’Agenzia» anche at-
traverso l’uso di banche dati e nuove 
tecnologie ovvero sulla base degli 
Isa. Su proposta e contraddittorio, 
molto si è discusso. E molti si sono
chiesti che fine abbiano fatto.

La proposta, certo, è tecnicamente
“formulata” dalle Entrate attraverso
l’apposito software. E si può forse so-
stenere che il contraddittorio, im-
pensabile per una platea così ampia,
sia stato “semplificato”, come preve-
de la norma, consentendo ai contri-
buenti di indicare al software alcuni 
elementi per giustificare situazioni 
meritevoli di attenzione. Tutto com-
prensibile. Ma resta la sensazione che 

la formulazione iniziale si sia dovuta 
via via adeguare alla realtà, edulco-
rando un po’ i concetti di “proposta”
e “contraddittorio”,   almeno per come
siamo portati a interpretarli. 

La platea allargata
Un radicale cambio di rotta, infine, è 
stato compiuto sui soggetti ammessi 
al nuovo strumento. Lo schema di Dl-
gs sul concordato prevedeva l’esclu-
sione dalla procedura per i contri-
buenti meno affidabili, quelli con voto 
Isa inferiore a 8. In effetti, era parsa 
subito una scelta poco comprensibile: 
si escludevano a priori i contribuenti 
che evidentemente avevano molto
più bisogno di “conquistare” livelli 
accettabili di affidabilità. E, infatti, nel 
testo definitivo del Dlgs 13/24, rece-
pendo i pareri del Parlamento, il Go-
verno ha aperto le porte dell’accordo
anche a questi contribuenti. Una mo-
difica non da poco, se non altro perché
– in relazione al mondo Isa – i possibi-
li destinatari dell’operazione diventa-
no più del doppio rispetto alla prima 
ipotesi: da una platea iniziale di 1,2 
milioni di contribuenti affidabili si è 
passati a oltre 2,7 milioni di soggetti, 
per effetto dell’aggiunta di 1,5 milioni 
di soggetti non affidabili. 

Il concordato, quindi, parlerà in te-
oria a circa 4,5 milioni di contribuenti, 
sommando ai soggetti Isa anche i cir-
ca 1,8 milioni di forfettari, per i quali 
l’accordo sarà sperimentale e annua-
le. La platea effettiva, in ogni caso, sa-
rà più contenuta per effetto delle mol-
teplici cause di esclusione previste
dalle norme in vigore e da quelle che 
dovrebbero ancora arrivare per i for-
fettari, insieme alle altre modifiche 
previste dal Dlgs correttivo. 
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‘ Dal dietrofront sugli Isa 
fino al contraddittorio 
«ammorbidito»:
così il concordato
ha cambiato volto

Revisioni a tappe
per la scommessa 
sulle partite Iva

Salvatore Padula

 Il concordato preventivo biennale è
ancora in cerca del suo definitivo
equilibrio normativo, con gli ultimi
ritocchi affidati al decreto correttivo
all’esame del Parlamento, che tra le
altre cose posticipa al 31 ottobre il
termine per l’adesione. Ma, nei lun-
ghi mesi della sua gestazione, l’ac-
cordo con il Fisco ha già subìto una 
profonda mutazione genetica: dal
mancato addio agli Isa alla proposta 
in formato fai-da-te; dal contraddit-
torio molto semplificato, al ripensa-
mento sulla chiusura ai contribuenti
non affidabili. Una sorta di “evolu-
zione della specie” che ha finito per 
cambiare, e non poco, il volto del
concordato preventivo biennale.

Niente di sorprendente, si dirà. 
Ed è vero: a maggior ragione perché
il concordato fiscale rappresenta 
una scommessa importante per il
governo, sia sotto il profilo politico,
sia in relazione al gettito aggiuntivo
che ne potrebbe derivare. È norma-
le, quindi, che uno strumento così
delicato – rivolto ad alcuni milioni di
contribuenti – sia oggetto di succes-
sivi aggiustamenti che derivano
spesso dall’iter parlamentare dei
provvedimenti normativi.

L’architrave degli Isa
Il concordato preventivo, in origine, 
doveva segnare il primo passo per 
l’abbandono degli Isa. Così prevede-
va l’articolo 14 del Ddl presentato dal
Governo il 16 marzo 2023, stabilen-
do senza mezzi termini che la rifor-
ma fiscale avrebbe portato al «gra-
duale superamento degli indici sin-
tetici di affidabilità».

Poi le cose sono cambiate. E con il 
testo modificato in Parlamento, ap-
provato il 14 agosto 2023, il concor-
dato si è ritrovato a riaffermare la 
centralità del sistema degli indici
sintetici di affidabilità. Anzi, di più.
Gli Isa – con buona pace per chi ne
aveva preconizzato e forse auspicato
l’oblio – sono diventati l’architrave
che regge l’intero impianto dell’ac-
cordo fiscale. Gli indici escono persi-
no rafforzati dall’operazione con-
cordato per effetto di alcune modifi-
che legislative arrivate in attuazione
della delega, ma anche perché calcoli
e proposte di adesione viaggiano in 
simbiosi con gli Isa stessi.

Che cosa abbia determinato 
questo cambio di programma è
presto detto. Da un lato, certo,
hanno pesato le perplessità delle
categorie economiche. Ma forse,
ancor più, il ministero dell’Econo-
mia ha dovuto prendere atto che
senza il patrimonio informativo
degli Isa e senza il software che li
governa difficilmente un’opera-
zione articolata come il concorda-
to avrebbe potuto essere realizza-

L’accordo con l’Agenzia 
è in cerca del suo definitivo
equilibrio normativo

Dalla delega al  correttivo

Quali sono secondo lei
i fattori che potrebbero
scoraggiare l’adesione
al concordato? (*) 

Necessità di versare maggiori imposte già
in occasione dell’acconto di novembre

Necessità di versare maggiori imposte (a
prescindere dal momento di versamento)

Necessità di dichiarare comunque tutto
il reddito e versare l’Iva

Protezione non totale dagli accertamenti
fiscale per chi aderisce nelle annualità
oggetto del concordato

Rischio di decadenza in caso di accertamenti
su annualità pregressa al concordato

Difficoltà per l’impresa di stimare
il reddito 2025

15,4

39,4

17,1

38,4

26,4

70,9

(*) possibili fino a tre risposte

Come i professionisti vedono attualmente il concordato preventivo
biennale. Risposte rese dai lettori del Sole 24 Ore e dei prodotti
dell’area professionale in ambito fisco-lavoro il 26 e 27 giugno

0% 25% 50% 75% 100%

Di quanti soggetti Isa
si tratta?

Fino a 10

Da 11 a 25

Da 26 a 50

Oltre 50

38,5

27,4

17,7

16,4

Ha clienti
potenzialmente
ammessi al concordato
preventivo biennale?

Sì

No
86,3

13,7

Di quanti soggetti
forfettari si tratta?

Fino a 10

Da 11 a 25

Da 26 a 50

Oltre 50

64,8

20,4

10,5

4,3

Rispetto alle due
categorie di
contribuenti ammessi
al concordato, chi
ritiene che sia più
interessato?

I soggetti Isa

I forfettari

Entrambi in egual misura

53,7

19,2

27,0

Ha già effettuato
qualche simulazione con
il software di calcolo
per i soggetti Isa?

Sì

No
19,2

80,8

Se ha risposto sì alla
domanda precedente,
come giudica il reddito
proposto in funzione
del punteggio Isa
di partenza?

Corrisponde a quanto mi aspettavo

È inferiore a quanto mi aspettassi

È superiore a quanto mi aspettassi

28,8

5,1

66,1

Quali saranno secondo
lei i soggetti Isa
maggiormente
interessati al
concordato preventivo
biennale?

Soggetti con voti Isa inferiori
o uguali a 4

Soggetti con voti Isa tra 4 e 8

Soggetti con voti Isa superiori a 8

Non vedo differenze in base al voto Isa

17,6

19,7

31,1

31,5

In base alle
informazioni ora
disponibili e all’opinione
che si è fatto del
concordato preventivo
biennale, pensa di
suggerire ai propri
clienti di aderire?

Sì, a una minoranza dei potenziali interessati

Sì, a circa metà dei potenziali interessati

Sì, alla maggior parte dei potenziali interessati

Non consiglierò l’adesione

Valuterò caso per caso

Non ho ancora un’opinione

12,8

2,1

2,1

19,7

53,8

9,7

Per niente

Poco

Abbastanza

Molto

33,3

59,2

6,8

0,6

Dalle interazioni con i
suoi clienti a proposito 
del concordato (se ne
ha avute) ritiene che 
siano interessati al 
nuovo istituto?

Le risposte

ADOBESTOCK

Tempo di calcoli. Il termine per decidere se aderire sarà spostato al 31 ottobre

Il concordato preventivo
PARTITE IVA, IL NUOVO FISCO: 
IL CONCORDATO PREVENTIVO
A chi conviene il concordato pre-
ventivo biennale con il Fisco? Le 
risposte nel Focus Norme e Tributi
dedicato al Cpb (in edicola giovedì 4 

luglio assieme al quotidiano al
prezzo complessivo di 3 euro).
Ricapitolando le regole, gli esperti
del Sole 24 Ore hanno fatto i calcoli
su alcuni esempi rappresentativi 
delle varie tipologie di contribuente.
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